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COSIMO 
SUSETTA 
CORRADO 
-  TIMOLEONE 
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SANDRINA 
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Coro  ™  Villani  d'ambo  i  sessi— Maschere* 


Vazione  è  in  un  paese  delle  Calabrie— 
Costumi  ai  tempi  feudali  negli  ulti- 
mi anni. 


ATTO  PRIMO  —  SCENA  PRIMA 
il  Cortile  cT  una  Fattoria  noli'  intèrno  cV  una  masseria. 
Una  tettoia  ben  alta  occupa  il  davanti  ed  unisce  i  due 
fabbricati,  che  conducono  cioè,  il  primo  a  dritta  degli 
attori  nel  lavoratori,  in  cui  si  premono  le  uve  delia 
vendemmia,  eT  altro  nell'abitazione  del  Colono  Cosimo. 
Terso  il  lato  drillo  una  tavola  rustica  con  la  colazione 
preparala  ai  vendemmiatori  .  e  più  discosto  una  pie*- 
cola  tavola  con  sedia.  Su  questa  tavola  grossi  libri  ? 
registri  e  f  occorrente  per  scrivere.  Due  piccole  botti 
rovesciale  V  una  sull'altra,  una  tinozza  e  due  baritì. 
Una  corda  sospesa  al  fabbricato  a  dritta,  la  quale  muov© 
una  campanella  ,  che  si  vedrà  sospesa.  È  tempo  di 
vendemmia. 

Timoleone  è  al  lavolo  conteggiando.  Passano  le  Villa- 
nelle, portando  in  testa  piccole  tinozze  con  le  uve  ven- 
demmiale, e  s'introducono  nel  laboratorio.  Quindi  le 
voci  de'  vendemmiatori  ed  il  pestar  che  fanno  eoa  i 
piedi  le  uve,  ed  il  cigolio  della  macchina,  tutto  si  av- 
verte al  di  fuori.  La  voce  di  Corrado  si  rimarca  glè* 
facilmente  fra  le  altre,  con  Sandrina*. 
Cor.  di  denlro*  Premi,  premi... 
Coro  come  sopra  Mortai t  ardirò» 

Cor.  Lavoriamo,  avanza  it  giorno. 

Tim,  (contegg.)  Selle...  nove...  egli  6  un  morire 
Conteggiar  coi  chiasso  intorno  ! 
(Un  oriuolo  in  lontano  scocca  un  ora) 
Tim.  (alzandosi)  Oh!  il  riposo  (suona  U 

campanella,  segno  di  sospenderceli  lavoro) 
Cor.  È  aìfln  suonato» 

Coro  c.  s.  Il  sega  alt  Cornarci,  corriam..* 

(escono  lutti  festosamente  con  Sandrina,  e  si  M*- 
costano  a  Timoleone). 
Cor,  Coro  II  ristoro  è  preparalo! 

1 ira.  Lo  vedete? 

Cor.  Coro  Orsù,  posiarn. 

Tulli  meno  Gor.  Il  ristoro  ed  il  banchetto 
Dan  più  lena  a  lavorar 
fi«\  (È  soltanto  il  mio  diletto 

Uu  perenne  sospirar* 


4 

alcuni  aitingono  l'acqua  dal  pozzo,  e  la  versano  nel  ma- 
stello per  odiarsi  le  mani.  Altri  intanto  si  assidono 
alla  tavola  della  colazione,  ed  altri  quindi  mangiano 
all'intorno  di  essa.  Tiraoleone  prende  parte  tra  essi, 
ed  il  solo  Corrado  è  rimasto  innanzi. 
Cor.  (Leggiadre  speranze  m'infiammano  il  seno , 
Ai  moti  del  core  non  Irovo  alcun  freno 
Ma  pur  nell'ebbrezza  d'arcano  contento 
Un  flebile  grido  nel  core  mi  sento! 
0  rosee  speranze  da  me  non  fuggile 
Sol  voi  la  mia  vita  reggete,  nudrile. 
0  ciel,  non  rapirmi  la  gioia  del  cor. 
0  insiem  con  la  speme  disperdi  l'amor), 
Cc/vo        Eh!  Corrado,  cosa  fai. 
Cor.        Sono  a  voi..compagui... 
Tùti.  ^  Ebbene? 

Al  Ilio  stomaco  non  dai 
Un  puntello? 
Coro  Le  lue  pene 

Cesseranno... 
Santi.  (Ahimè!  m'uccide 

la  cchiù  cruda  gelosia!) 
Coro  Tim.     Con  Tumore  si  divide 
Wn  tantino  di  follia 
Vieni  a  tavola,  trinchiamo, 
Un  istante  almeno  godiamo. 
Sand.  (fissando  Corrado  che  sarà  presso  la  tavola  a 
prender  ristoro) 

(Ed  io  povera  scasala 
Sempe  afflitta  e  annegrecala, 
Penzo  sempe  a  chiilo  Uà. 
Che  co  mine  non  vo  quaglia.) 
Tim.  ('facendo  il  galante  con  Sandrina) 
Yezzosella  Sandrineila 
Io  mi  struggo  innanzi  a  le! 
Sand*  Scumpe  e  no  sta  jacovella? 

Nun  si  cosa  tu  pe  mine! 
(Tulli  si  alzano  eia  tavola,  ricolmano  i  bicchieri  con 

Cor.,  e  festosamente  prosieguono) 
Caitliam,  bevian/;  cantiamo,  è  l'ora  del  goder, 
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Immersi  nel  piacer. 
Or  le  segrete  ambascie,  le  pene  d'ogni  cor 

Distrugge  il  buon  licor. 
E  l'alba  del  dimani  il  villico  non  sa. 

Come  spuntar  potrà 
Sia  torbida  o  serena,  il  cor  giammai  cangiò, 

Ma  sempre  s'inebriò. 
E  del  vendemmiator  solleva  il  cor 
Il  buon  licor. 
Si  ascolla  in  lontano  la  voce  di  Suscita.  Tutti  si  ar- 
restano, e  tendono  rorecebio). 
Sus.  Lia,  ra,  Ila,  Ila,  Ila,  llera... 
Tutti  meno  Cor.  e  Sancì. 
Il  canlo  di  Suscita, 
La  bella  vispétfa 
Sorella  del  padrone. 
Davver  leggiadra  sposa  (a  Corrado) 
Ti  destinava  il  cicl... 
Sand  (con  slizza)  (Cbe  bella  cosa!J 

Svs.  (più  vicino)  Lia,  ra,  Ila,  Ila,  ila,  Mera... 

SCENA  SEC01NM)À 
Suscita  si  presenta  in  bizzarro  costume  di  Villanella, 
e  porterà  due  secchi  di  rame,  e  delti. 
Juitl  (meno  Sandrina)  Vivai 

Sus.  (presentandosi  graziosamente).  Son  qua,  son  quii. 
Son  sempre  vispa,  son  sempre  gaia, 
Sol  della  gioia  se  la  possanza; 
Or  del  villaggio  è  la  lattaia 

Riso  e  speranza 
Non  superba,  non  son  dimessa, 
Non  son  furbella,  né  innocénlina, 
Nel  cor  bealo  non  provo  impressa 

Del  duul  la  spina. 
A  pie  del  faggio  su  l'erto  colle, 

D'accanto  al  rivo  su  verdi  zolle, 
Al  cheto  raggio  .d'argentea  luna 
A  me  d'appresso  corre  il  garzone... 
D'amor  cantando  la  sua  fortuna, 
Un  sol  sospiro  mi  chiede  ognor... 
Ila  l'aura  sperde  la  sua  canzone 
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libero  ancora  io  chiudo  il  cor. 
Lia  Ila  ra,  ila,  Ila,  Ila  ra,  Ila. 

E  sempre  vispa,  e  sempre  gaia 

È  la  lattaia. 
Tii^i        Sì,  sempre  vispa,  sì  sempre  gaia 

È  la  lattaia. 

La.  Ila,  ra,  Ha,  Ila,  Ila,  ra,  Ha. 
Cor.        (Ah!  non  mi  volge  un  guardo,  un  dello! 
Hmifà*      (Non  pozzo  senlerta,  me  fa  dispieUol) 
òm.      La  gioia  mia  trasfondere 

in  tulli  voi  vorrei 

In  ogni  età  dividere 

L'alba  dei  giorni  miei. 

Aìlor  che  lieto  e  libero 

Palpila  il  cor  nel  seno, 

Non  turberà  il  sereno 

11  soffio  dell'amor  ! 
Cor.       (Ella  non  può  comprendere 

Le  smanie  del  mio  cor. 
Tim.      Suscita  mia  non  credere 

Che  schiava  sei  d'amor. 
Sancì.      (Ma  vide  che  superbia  I) 
Omo      Ti  tese  il  laccio  amor. 

Tim.  Ma  via  Suscita  non  infìngerli  ancora  ?  Ti  pare  ? 
Vuoi  darci  ad  inlendare  che...  Ma  questa  è  ostenta- 
zione. Sei  D danzata  a  Corrado,  a  questo  miserabile 
lavoratore  venuto  da  pochi  mesi  tra  noi,  e  dici  che 
non  curi  l'amore? 

Sand.  E  dice  buono.  So  chelle  cose  ,  che  non  ie  Ira- 
keno ncuorpo  addavero.(Fuss  accisa!  Mine  fave  levata 
a  me  ca  Ho  voleva  bene,  e  ino' fa  abbedè  la  zita  con- 
legnosa!) 

Sm>  lo,  veramente  non  ho  (incora  assentito  al  deside- 
rio di  mio  frale! lo,  e  se  intesi  per  Corrado  un  senso 
di  amore,  non  ho  ancora  fermamente  deciso  di  esser o 
sua  sposa. 

Santi.  (li  sientetella!  Se  vo  fa  prià  nppriessol) 

fiin.  Non  saresti  così  tu,  che  io  amo  svisceralissima- 

mente...  Sandrina  uniamoci  una  volla.,. 
Sand,  E  cornine  slssaot'anuè  non  Hi  siculo  ncoppa  ila 

noce  de  Ilo  cuollo?... 
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firn.  Ma  sono  ancora  nerboruto,  e  quindi... 

Band»  Uh!  lassarne  a  mmalora... 

fior.  (E  la  crudele  non  mi  guarda  neppure/  Ed  io  na  n 
posso  svelarle  la  mia  vera  condizione*  Fatale  segreto, 
che  debbo  ancora  nascondere  a  tutti!) 

Tim.  Ànimo  ragazzi,  ripigliale  il  lavoro.  Guai  se  torna 
Cosimo  ,  e  vi  trova  oziando  ,  Io  suo  scritturale,  suo 
sopraslante ,  senza  dubbio  proverei  prima  di  lutti  la 
sua  brutalissimn  collera. 

Sus.  Non  é  in  casa  mio  fratello? 

Tini.  Sin  dall'alba  si  è  portato  in  paese  ad  assistere  il 
moribondo  suo  vecchio  compare  Geronimo,  uomo,  co- 
me sapete  ricco  di  novecentomila  colonnati.  Son  quin- 
dici giorni,  che  Cosimo  è  presso  il  letto  dell'  amma- 
lalo, che  soltanto  in  lui  ripone  fiducia  e  dipende  dui 
suoi  cenni. 

Cor.  E  perchè  ? 

Tim.  Per  affezione  e  gratitudine.  Cosimo  or  son  dieei 

anni  gli  salvò  la  vita. 
(Iqi\  E  come? 

Tém.  II  vecchio  Geronimo  traghettava  su  la  scafa  il  fiu- 
me, allorché  disgraziatamente  vacillò,  e  cadde  nelte 
(torrente.  Quel  giorno  ,  per  fortuna  Cosiimo  laovavasi 
all'altra  sponda,  e  tocco  da  un  sentimento  di  pietà  si 
slancia  nelle  onde  e  lo  salva  da  certa  morte.  Da  quel 
aiomenlo  furono  stretti  amici  e  divennero  compari. 
Geronimo  gli  giurò  eterna  gratitudine,  e  son  certo  che 
gii  lascerà  qualche  sommeUa  in  testamento,  perchè 
egli  muore  senza  alcuno  erede  prossimo  o  lontano. 

Cor.  Non  avrei  creduto  in  Cosimo  tanto  coraggio, 

Tim.  Eh!  amico,  Cosimo  è  un  palmo  d'  uomo,  ina  rate 
quanto,  quanto...  me. 

Sand.  Jammo,  jammo,  ca  mo  è  Ho  fforle  de  la  venns- 
gna,  e  levammoncella  prieslo  da  cuollo. 

SCENA  TERZA. 

Dopo  breve  pausa  si  ascolla  la  voce  di  Cosimo  dal!*  in- 
terno.  Quindi  ansante,  trafelaio  entra  precipitosamente 
come  fuor  di  sè  stesso,  tenendo  alcuni  fogli  Ira  le  mani. 
Alle  sue  grida  muovono  ad  incontrarlo  i  Contadini  di 
ambo  i  sessi,  Sandrina ,  Susetla  e  Corrado,  non  che 
Timoleone  verso  il  cortile. 
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Ces.       Addò  site?  guè?  addò  site?  (esce) 
Gente,  prieste,  mo  currite. 

Coro        Quali  grida? 

T/m.  Cor.  a  2  Ch'é  avvenuto  1 

Sus.       Oh  /  fralel!,,, 

Sand.  Ch  e  succeduto? 

Cos.       Bene  mio  ! 

Èutti  Ma  dì?... 

Cor.  Na  seggia.., 

Mo  svenesco!...  (gli  si  presenta  una  sedia) 

Tutti  Ma  che  fu?... 

Cos.  (gridando  come  pazzo,  e  saltando  in  piedi) 

So  riccone  !!!... 

Tutti  Ricco  lu! 

Tulli  si  affollano  a  lui  d'intorno,  premurandolo  a  par- 
lare. Egli  passando  subito  dalla  smodata  allegria  ad 
uno  scoppio  di  pianto  prosogue. 

Cos.     È  mmuorlo,  è  mmuorlo! 

tuia  chi? 

Cos.  Lo  compare? 

Tutu  Uh! 

Cos.        PoverielloI  requie  He  sia... 

N'aggio  jeltale  lagreme  amare... 

Compare  hello/  uh!  gioia  mia! 

Uh!  uh!  uh!  uh!...  (piangendo  forle) 
tutti  Non  pianger  più. 

Cos.  Uh!  uh!...  dicili  buono...  no...  cchiu. 
Tutti  Prosegui. 

Cos.  Appena  lascea  Ho  scialo, 

Ppe  Ire  minute  m'ave  abbraccialo. 

Sotto  al  cuscino  nce  sfea  stipata 

Sta  cartoscella,  che  m'ave  data. 

K  ntarlaglianno  Ilo  poverommo 

Compa,  ni  h  ditto...  tu  si  bunommo.  . 

Non  mme  scordaje  de  (e...  che...  tanto... 

Pe...  mme;  faciste...  aiemmè  lo  chianlo 

Mme  torna...  uh  !... 
TUtU  Calmali... 
Cos.  Po  seguitale  : 

Dinlo  a  sta...  car...la...  nce...  Irovarraie 
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Lio...  testa. ..miento...  de...  chiste...  core/ 
Va  cchiù  ppe  dicere,  ma  lesto...  more!! 
Nfra  Ho  dolore,  la  tennerezza 
Senlea  ccà  mpiello  io  na  priezza 
Annevinate  ccà  che  noe  sia?.. 
M'ave  lassala  l'eredità  !l 
lutti  Tulta? 

Cos.  Già,  lulta..  sta  scritto  ccà. 

Iim.  (scorrendo  il  principio  del  foglio,  che  poi  ritorna 
a  Cosimo). 

No,  non  v'ha  dubbio...  è  ver,  sta  qua! 
Cos.    Mo  jet to  sl'arrepiczze, 

Signore  sarraggio, 

Di  tutte  chelie  pezze 

De  lo  compare  mio, 

Buono  uso  n'aggio  a  ffare, 

State  vogl'io  cagnare. 
Tim. (  A  . 

Car.  )  Amico        mi  congratulo. 
Coro  v  Padrone 
Sus.  Fratello,  teco  io  giubilo 
Sancì.  Patrone  me  congratulo 
Cos.  Sienteme  buono  sa.  (a  Tim,) 

Mo  na  casa  titolala 

Voglio  mettere  aparala, 

Na  Dozzina  de  cavalle 

Ppe  carrozza  e  pe  la  sella, 

Voglio  dare  pranzo  e  balle, 

^'accademia  Ha  cchiù  bella: 

Voglio  metlere  nu  casino, 

All'angrese  no  ciardino, 

Voglio  fa  la  conoscenzia 

D'ommc  gruosse  e  titolale, 

Voglio  ave  la  riverenzia 

Da  !li  ricche,  e  sfranlummate. 

Co  §iioca  nnargentala 

Voglio  fa  purzì  Io  zito, 

Mannarraggio  la  mmasciala, 

Ppe  vederme  faccio  mmilo. 

Tre  lacchè,  sei  servilure, 
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Pagge  commc  a  li  Signore, 

Cuoche,  sgualtare,  cocchiere, 

Iteposliere,  cammeriere... 

Kce  sarrà  l'appartamento 

Ppe  ffa  po  il  ricevimento 

Di  quel  sesso  oltramontano, 

Che  Yedè  vo  Ho  pacchiano,.» 

Uh!  che  bestia...  it  titolalo 

Ch'è  de  frisole  sfunnalo. 

Stanno  io  po  alla  polletrona 

L'eecellenzia...  uh!  comme  sona. 

Faccio  a  cheila  na  resella, 

A  chell'aula  n'occhialella. 

Sarrò  allora  Ilo  stupore 

Del  passalo  e  del  futuro, 

E  vedranno  il  zuco  puro 

Di  squisita  nobiltà. 
Tutti   Tal  contento  nel  tuo  cuore 

Assai  lieto  li  farà. 
€#*'.    (nell'eccesso  della  gioia  abbraccia,  e  si  fa  abbrac- 
ciare da  lutti). 

Ah!  tulle  mo  stregniteme... 

No  vaso  mo  rnenaleme... 

Venite  eca...  accusiate  ve... 

Acchiappa,  piglia...  le... 

So  ghiulo  nfrenesia, 

Lio  sango  è  na  earcara, 

Àpara,  apara,  apara, 

Volle  la  capa  già. 

De  Ha  bonarma  ngrolia 

I  voglio  sfìziài! 
Tulli   Davvero  è  una  follia 

Cotanta  ilarità  ! 
Tiro.  Por  carità.  Cosimo  tu  finirai  pozzo  sfrenato. 
Cos.  E  te  pare  st'affare  na  guaraltella?  Uh!  viatp  a  rnme.. 
Uh/  viata  a  Ite  sora  mia,.,  ino  ajefernuio  de  inogtien 
e  vennero  latte...  sarraje  gran  sdammn. 
Sks.  Cangerò  dunque  di  vestilo?  cangerò  in  tutto?... 
Cos.  Tu  l'aje  da  cagnà  dinto  e  fibra...  Corrà  che  te  pa 
re?  tu  pure  si  rummaso  arruoleeale. 
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€ar.  Godo  delia  voslra  Tortona,  padrone. 

S-ttf.  E  della  mia...  Ah!  ch'io  ne  diverrò  matta... 

Ha  se  mi  sentiva  sempre  qualche  cosa... 
Cos.  Te  scnlive  quacche  cosa?  Ma  io  purzì  mme  l'aggio 

nlisi  sempe,  ca  no  iuorno  6  n*  auto  uddevenlava  ivo 

piezzo  maialeeo,  e  lassava  la  zappa. 
Sand.  Ah!  (sospira  forte) 
Cos.  Sandrì  e  pecche  mme  jette  sto  sospiro?... 
Sand.  Si  saparrissevo  che  vorria...? 
Cos.  Lio  saccio,  volarrisse  tu  pure  sta  sciorta  mia,  ma 

sfraltanlo  non  nce  perdiauno  ^chiacchiere...  D.  Troin- 

meilò?... 
Tini.  Timoleone... 

Gas.  Io  snccio  ca  tu  si  apierio  assaie  <lé  ccrvicllo,  e  tu 
m'aja  da  consiglia;  ergo  dunque  entrerai  nella  mia 

segreteria  ppe  porla  nnante  Ila  casa  mia.  E  po- sacce» 
ca  voglio  ave  no  titolo  assolutamente. 

Tim.  Un  titolo  ? 

Cos.  Tu  m'aje  da  trova  Tarvolo...  lamio  eomme  se  di- 
ce, Parvoio  delia  famiglia.-,  Parvoio  giraìoccno...  gi- 
ralorgieo,.. 

firn.  Ah!  l'albero  genealogico?  Ho  inteso:  vorresti  no- 
bilitare il  tuo  casato?  vorresti  discendere  da  illustri 
anleoali? 

Cos.  Già,  voglio  trova  Ti  malenate  mioje... 

firn.  (Con  questa  bestia  arricchita  ci  sarà  da  mangiar 
bene!)  Tu  sai  caro  Cosimo,  che  oltre  di  essere  tuo 
scritturale,  olire  di  posseder  io  delle  cognizioni  lei- 
rarie.  sono  anche  versato  nell'  arte  Araldica  e  Blaso- 
nica, e  m'adoprerò  quindi  di  trovare  degli  avi  tuoi 
qual  fosse  ii  blasone. 

Cos.  Se,  trova  sto  valanzone. 

Vtm.  SL  per  pesarci  le  tue  bestialità.  Cosimo  è  anche 
necessario  un  poco  dirozzarli,  se  vuoi  fare  un  pochi- 
no di  figura  in  società,  ora  che  sei  ricco  e  pretendi 
nobilitarti... 

Cos.  Non  dice  male. 

Tim.  Dlppiù  come  imparai  a  leggere  tua  sorella  ed  a 
parlar  meno  goffo  di  le,  è  necessario  che  io  faceto 
lo  slesso  con  le. 
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Cos.  E  tu  che  vuò  fa? 

Cor.  Subilo  sposare  la  mia  Suselta.  Voi  dnste  il  vostro 
assenso  da  lei  pocanzi  confermato.  Non  è  vero,  Su- 
selta? 

$us.  Sì...  cioè...  dopo...  che...  (confusa). 

Cos.  Soretlio,  noi  siamo  ricchi  e  snobiii,  e  perzò  non 
sei  più  una  vrenzoiosa  pacchiana.  Io  non  avarrebbo 
cchiù  piacere  de  sto  malremmonio  villaneschio ,  del 
resto  tu  po  fa  quello  che  voleresti...  Che  le  pare  D. 
Te  mai  ò  accommenzo  a  parla  no  poco  truosco? 

Cos.  Come?  tirereste  la  vostra  parola? 

Cos.  Non  la  rilirarebbo  io,.,  tua  essa... 

Cor.  Susetla? 

Sus.  Corrado,  in  verità  non  saprei  rispondere   sono 

talmente  confusa  a  risolvermi.,  son  combattuta  così., 
che... 

Cor.  Oseresti  tradirmi,  dopo  sei  mesi,  dacché  venni  per 

azzardo  in  questo  paese...? 
Éith  (freddamente;  Vedi....  adesso  io  sono  una  dama, 

tu  un  conladino... 
Cor.  E  se  questo  contadino  fosse...  (con  fuoco  per  tra- 

dirsi  c  che  subito  reprime  ) 
Sws.  Chi  mai  ? 

Cor.  Fosse  un  uomo,  che  non  potrebbe  sopportare  l'in- 
sulto del  rifiuto  dopo  che  gli  giurasti  ia  fede,  che 
diresti  ?... 

Sws.  Direi  signor  mio,  che  il  vostro  risentimento  mi  fa 

ridere,  e  che  io  sono  padrona  di  me. 
Savd.  (  Ebbiva  la  pezzente  resagliela  !) 
Tim.  (  E  metti  speranze  a  femmine  !  ) 
Cos.  Corrà,  non  He  rammarecà,  e  fatte  capace. 

Tu  si  no  buono  giovane,  ed  io  non  le  voglio  perdere. 

Lassa  tu  pure  sii  straccimme,  io  le  faccio  mio  prim* 

mo  paggio...  Acci  e  He  ? 
Cor.  Io.,  paggio?.,  io  .?  sì.,  accetto  (ma  per  vendicarmi!) 
Sus.  Bravo  fratello  :  così   Corrado  non  resterà  nostro 

nemico...  ed  avrà  il  piacere  almeno  di  servirmi... 
Cor.  Vi  servirò  fedelmente,  o  mia  Signora,  (con  ironia 

rabbiosa  ). 
Cos.  E  tu  Sandrì?,.. 
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Santi.  Se  capcsce,  io  pure  m' aggio  do  mula  ... 
Faccio  la  prirama  sdamma  de  cammera  de  Ila  Signo* 
ra.  (marcala) 

Cos.  Resta  fallo;  mo  tengo  na  corte  rispel  labi  le, (al  Coro). 
Si  po  nfrii  vuje  aule  avviliti  zambruoschi  ,  nce  sta 
chi  vote  no  mpiego  de  lacchè;  de  servitore,  jn le  da 
I).  Treramone  ,  e  ehillo  ve  metlarrà  ai  mio  servizio 
nobbiloso. 

Tim.  Si  figliuoli,  farò  per  voi,  e  mi  darete  la  sensalia 
del  6  per  cento  sui  salario. 

Cos.  Vide  de  pigliarme  no  quarto..,  A  propeselo,  Irova 
a  subbaflìltà  sta  massaria  ,  Ilo  ingegno  de  lo  vino... 

Tim.  Sarà  fallo...  Bla  già  si  renderà  inutile  la  sohloca- 
zione,  giacche  bo  preinteso  jeri  in  paese,  che  iifl  no- 
bile napolitano,  un  riccone  è  in  contratto  per  acqui- 
stare tulle  le  loniUe  dell' estinto  antico  feudatario  ; 
rimasto  senza  eredi,  e  che  probabilmente  verrà  a  vi- 
sitarle. Questa  lerra,  facendo  parte  dell' eredità,  oggi 
amministrala  dal  comune  ,  anderà  sotto  il  suo  domi- 
nio de  jure, 

Cos.  Jammo  mo  alle  catapecchie,  che  ogge  slesso  voglio 

lassa...  Soreliio.  leccete  il  braccio» 
Sws.  Andiamo.  (  Viano  tulli). 

$im.  (Ti  voglio  mangiar  mezza  eredità  in  un  mese  di 

gestione  !  (  Via  ). 

SCENA  QUARTA. 
Luogo  sassoso  ed  alpestro,  parte  dell'  abitato  in  lontano — 

Si  discende  al  piano  da  una  collinetta.  Il  sole  è  al 

tramonto. 

Gicao  e  Cola  in  meschinissimi  arnesi,  l'uno  avendo  sotto 
il  braccio  una  chitarra  chiusa  nella  sua  borsa,  e  l'al- 
tro lo  strumento  dello  Gibas  :  sono  oltremodo  stracchi 
impolverali,  di  tal  che  a  stento  discendono  al  piano 
sostenendosi  a  vicenda.  I  segni  delia  più  spaventevole 
miseria  si  manifestano  in  essi. 

Col.  Mena  mo...  mena...  cammina... 

C/c.  Non  lira,  ca  vaco  ntcrra... 

Col.  Maromè  !  che  feleppina  ! 

Cic.  Ncuorpo  ne  è  no  serra,  serra... 

Col,  Mo  sconocchio  1 


Gic.l 

Sol  Ti  addò  vaie... 
Cic. 


Io  mo  m'abbocca  ! 


Io  non  le  tocco... 


nel  discendere,  sdrucciolano,  e  l'uno  trascina  V  al- 
tro, rotolando  sino  al  piano,  e  gettando  insieme 
un  grido.  Poscia  cercano  rialzarsi  a  stenla  pasti 
e  malconci. 

Col.  Ah  !  Ili  schianche  I... 

Gic.  Ajemmè  !  Ili  rine  ! 

Coi.  Lli  felietle  / 

Gie.  LIe  costate  1 

Col.  Propio  siò  ncoppa  a  Ile  spiae 

Co  ste  gamme  sconquassale  ! 
Cic.  Mrne  s'appannano  già  1' uocchie, 

Non  me  sente  He  donocebio  ! 
Gol.       Gchiù  non  pozzo  appedecà. 


Tu  la  fine  de  sia  pelle 
INzomma  proprio  vuò  vedè 
Col       Songo  umane  jacovelle, 

Kon  pigliartela  con  mme. 
6ie.      Nncasa  de  chillo  prencepo 
Io  mo  facea  11©  cuoco, 
Faci  ve  tu  Ilo  sguattero. 
Sciosciannome  lo  fuoco 
Saglielie  a  tte  la  mingi  ia; 
De  fa  na  mbrogìielella  , 
Ed  io  volelle  senterte  , 
Pigliale  Ila  parte  a  cìielia. 
Duie  mise  non  passaieno  , 
Se  scommigliaie  Ilo  fatto, 
A  piglia  T  aria  ieltemo 
A  Ile  quaranlaquatlo  !  (segno  di  mrcerei) 
Pezzienle  doppo  asGelierno, 
Senza  lene  patrone. 
Va,  mo  lassammo  Napole, 
Diciste  couientono... 
1/ avimmo  noie  lassato... 
IN  fi  a  mo  eli'  aie  combinalo  fe 
Lia  famrna  c  Ila  miseria 


Cic. 


Nf  aggio  seiato  a  cammenà. 


m 

Co  nuie  fa  società. 

Oie  Cola,  Co...  covernale, 

Mme  ne  vogl*  io  lornà. 
M.       Neh/  che  facive  a  Napole 

Senza  vedè  cchiù  bene  % 

Campa  accossi  potevamo 

Nfra  slienlo,  famma  e  penef 

Gapesco  ca  Ilo  stommaco 

Te  fla  paliieo  spisso... 

De*  nostri  pari  classici 

E  Ilo  destino  chisso... 

Ma  guè?...  coraggio- e  nnuslria, 

E  non  farraie  dieta... 

Vedimmo  si  pò  reiere 

Lia  noce  co  la  preta. 

Nonle  lagna,  non  chiagnere, 

Ca  chislo  slato  cagna  , 

E  ppe  tuli' oie,  crideme  , 

Se  dorme,  vcve,  e  magna. 

Nuie  simmo  duie  mbrogliuno-, 

Dne  chiari  pezzenlnne , 

E  ponia  canee  e  paccherò 

Avimmo  d'  affronta. 

Oie  Cicco  ,  Ci...  non  moverla 

Co  nimico  aie  da  campa* 
Cie.  Stalle  buono... 
Coi.  Aspetta.., 
Cic.  Schiatta , 

Col.  Sbolla  e  siente... 
Cic.  No. 
Col.  No  ? 

Cic.  No. 
Col.  Che  no  cancan)  te  valla  ! 
Cic.  Foss'acciso,  mo  ppe  mo  i 
Col.  Cicco,  Cicco!...  (minacciandolo). 
(He.  Cola,  Cola  /  (come  $opm}\ 

Col.  Co  no  muorzo  V  abbeleno  , 
Cic.  Te  face'  io  lio  fronte  prieno  ! 

(misurandogli  un  pugno).- 
a  2,  Crepa,  sbolla  mmieso  cca, 
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Cu.      Vide  mo  che  s' è  chianlalo 

Kfra  Ile  corna  slo  guaglione  , 

Vo  vedermi  nlesecalo  , 

Vo  levarme  il  pelliccione» 
Coi.       Che  de  Ite  abbesuogno  avesse 

Di  Ho  vero,  credarrisse  ? 

Ncapo  a  ile  mo  scritto  slesse  » 

Ca  a  magna  tu  me  darrisse  ? 
Cic.      Non  saccio  chi  me  tene 

Che  a  piezze  non  te  faccio. 

Ne  vene  nzo  che  vene, 

La  fine  io  mo  ne  caccio, 

Pantera,  lupo  ed  urzo 

M' avraie  pe  te  sbrama, 
Col.       Si  parie  n'auto  poco, 

Ncoscienzia  mia  le  iuro, 

Scottato  da  slo  fuoco 

Sarraie,  stalle  sicuro. 

Lo  sango  a  surzo  a  surzo 

Me  voglio  mo  zucà. 
Cic.  Vide  mo  sf  alliccatura  d'  ommo  se  vo  mellcre  com- 

mico  !  Nou  songo  Cicco  Lopa  se  non  le  straviso. 
Col.  Ed  io  non  songo  Cola  Sciuscieila  se  non  le  sca- 
mazzo. 

Cic.  Vallè,  muorlo  de  famma,  pezzentone,  mbroglione. 
Coi.  Schiavo  de  Vostra  Accellenzia,  cavaliere  de  la  pac- 

cariazione... 
Cic.  A  uff  !  (  bravando  ) , 
Coi.  Siente  caudo  ,  venleiete... 

Cic.  Mo  Ho  smerzo,  mo  Ilo  smerzo...  (per  avventarsi) 
Col.  Ma  siente  ccà..  ragioniammo  no  poco:  che  corpa 

n'aggio  io,  ca  la  famma,  Ho  suonno,  e  la  sfasulazione 

nce  songo  addeventate  pariente? 
Cic.  E  comme  ?  m' aie  slrascenalo  appricsse  a  Ite ,  e 

chi  sa  addò  fernimmo  ? 
Coi.  0  ngalera  ppe  mariuole,  o  dinto  a  no  spitale  ppe 

carirà.  Lio  piano  lo  facettemo  nzieme. 
Cic.  Te  si  scordalo  ca  me  stuzzecasle  a  servirece  de  Ili 

denare  de  Ha  spesa  de  lo  patrone  e  facevamo  credenza 

nchiazza? 
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Col.  Io  fncelie  cheslo  ppe  Ilo  bene  nuosto  a  darle  sii 
consiglie...  ca  po  non  poteltemo  ila  fronte  a  pavà  , 
de  chi  è  siala  la  corpa  ? 

Ciò.  Do  chi,  db  chi  ? 

Col.  E  siala  do...  ca  n'  avirnmo  polulo  pavà.  E  la  pò 
lo  si  scordalo  ca  leniva  la  chiave  della  dispensa  ppe 
cucenà  o  che  arresidiasle  diversi  capocuollo,  ed  aule 
rohbe  salato  ? 

Cìc.  Io  lo  facoKe  pe  distrazione...  e  ppe  obbesuogno 

momentaneo... 
Col.  E  ca  ppe  distrazione  avollomo  da  Io  prencepo  na 

rolla  d'ossa...  Po  pure  pe  distrazione  facettemo  deb- 

bicle... 

Cic.  E  ppe  distrazione  no  pavaiemo  a  nisciuno  e  fuiel- 
lemo  da  Napole.  So  ago  Ire  mise  che  lamino  giranno 
lu  ietianno  lo  scialo  dinlo  a  sto  vozzulone  de  volo  , 
e  io  slraccianno  si'  uosso  de  presuttO,  {indicala  chi- 
tarra) che  ammalappena  conosceva  no  poco. 

Col.  Ma  ogge  cerlamenle  magniarrammo,  o  allommanco 
vice  facimmo  na  magnala  de  scagtiuozzele. 

Ciò  Ch  ili  pacchiane  ne' anno  ditto,  che  fra  tre  gliiorne 
se  l'arra  la  fera. 

Col.  Volimmo  mostra  al  pubblico  pacchianeseo  r  abilità 
nosla,  e  si  accorre  arnpimmo  no  casotto,  e  te  metto 
dinlo  a  na  gaiola  pe  farle  abbedé  ,  e  chiammammo 
genie. 

Cìc.  Oie,  Cò,  covernale  sta  vita  non  me  sona... 

Coi.  E  giù  si  slato  sempe  n?  omino  dissulele  e  senza 

risorza,  e  senza  tallente  comm'  a  Ili  micie... 
Cìc  A  111  muoffe  de  mammeta  !..«  li  tallente  luoie  oi*haa- 

no  arroienalo... 

SCENA  QUINTA. 
Corrado  che  resta  indietro  non  veduto,  e  detti 
Corr.  (  Chi  saranno  costoro,  quali  goffe  ligure  1) 
Cot.  Tu  puorle  la  iella  (ora  ncuollo  ? 
Cic.  A  me  iettature  a  me?  Miellale  in  posizione! 
Col.  E  che  buò  fa  ? 
Cic.  Fallo  arroto...  (  2)er  avventarsi) 
Cui.  Non  ile  fa  sullo...    si  pianta  e  $i  azzuffano  con 
pugni). 
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Con.  Eh?  eh?  piano...  dividetevi...  parchè  vi  riss 

in  lai  modo  % 
Col.  Chislo  è  no  sfelenza/... 
C;c.  Chislo  è  un  chiachiello  ! 

Corr.  SI'  accorgo  che  entrambi  siete  nel  medesimo  sta- 
io... Pace,  pace... 

Col.  E  ea  alla  pace  iammo  a  fenì  tutte  dtiie... 

Corr.  (fissandoli)  (Quale  idea!  costoro  potrebbero 
giovare  ai  miei  disegni  di  vendetta...  Sì»  mettiamo  in 
esecuzione  il  mio  progettò  !  ) 

Cic.  (  piano  a  Cola  )  Sto  cafone  pecche  nce  squatra  1 

Col.  (  piano  a  lui  )  Fosse  quacche  creditore  che  non 
canoscimmo  1 

Còrr.  (Si,  tentiamo  il  colpo  1) 

Col.  Neh?  mio  signò  ,  mme  pare  che  nce  slate  adde- 
ranno bastantamenle,  non  credo  che  in  noi  nce  Tosse 
(fiacche  odore  disgustoso  ? 

Con.  Anzi  vi  ammiro,  e  conto  su  di  voi,.. 

Col.  Coniale  ncullo  a  nuje  ?  Cola,  Cò  chislo  conta... 

Coi.  E  si  se  mette  a  conta  ,  ave  voglia  de  conta  aElle 
annascuse. 

Ccrr.  Ben  m'accorgo  che  siete  due  miserabili/ 

;Cói.  Non  prégiudicanno  ,  simmo  tre. 

Corr.  Eppure,  se  lo  volete  io  potrei  cangiare  le  vostre 

disgrado,  ed  olirvi  una  fortuna. 
Coi.      Gomme  ? 
Cic.  Cornine? 
Corr.  Parlo  il  vero. 

Coi.       Chislo  è  suolino  ? 
Cic.  0  è  verità? 

Corr.    Ascoltale  il  mio  pensiero  ! 
Coi.  Cic.  a  2  (Va  le  pesca  che  sarrà!) 
Corr.  Io  da  voi  desio  soltanto 
Viso  duro,  e  ilarità. 
Coi.       Faccia  tosta  ?  mme  ne  vanto. 
Cic.       Non  ncò  chi  mme  appassii. 
Ccrr,       Nel  parlar  da  voi  pur  voglio 
Più  decenza  -  c  civikù. 
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Coi.      Parla  tresco?  mftie  nce  nibroglia... 
Cic.       Ma  vediinmo  d'acconcia. 
Coi.  Cic.  Ma  che  avessimo  da  fa  ? 
Cott-  Poco... 

Con.  Ah  !  si  ben  poco  , 

Uno  scherzo,  un  piccol  gioco. 
Coi.  Cic.  Ppe  jocà  lassa  ffa  a  mine. 

À  primera,  o  a  zecchinetta. 

N*  auto  dolio  no,  non  ne' è. 
Con,    Mon  e  questo  ;  è  un  romanzello. 
Col.  Cic.  No  romanzo  ì 
Con.  Allenti  a  me. 

Nella  magion  di  un  nobile 

Meco  l'introdurrai,  (a  Gola) 

E  una  leggiadra  giovane 

Innammorar  dovrai. 

D'  abili  ricchi  e  nobili 

10  li  farò  vestire, 

Dir  deve  che  sei  Principe 
Con  sfrontatezza  e  ardire, 
Costui  dovrebbe  fingersi  (a  Gkco  } 

11  maggiordomo  tuo... 
E  quindi  tu  dipendere 

Devi  dal  cenno  suo.  indicando  Cola  a  Cicco 

Dalla  ragazza  serbasi 

In  dote  un  buon  contante... 

Di  quella  devi  tingerti  (a  Cola) 

Folle  perduto  amante  , 

E  in  moglie  devi  chiederla 

Al  ricco  suo  germano  , 

Che  di  colei,  lietissimo 

Ti  accorderà  la  mano. 

Tu  poi  con  arte  e  astuzia  (  a  Cicco) 

Portar  qualche  ambasciata. 

Gli  amori  suoi  proteggere 

Diriggerlo,  animar... 

La  sorte  si  è  mutata, 

Potrete  guadagnare. 
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Ctc.       Ma  chi  si  che  puoi  fa  tanto  ? 
Col.       Fusse  a  rmje  tu  compagnone  ? 
Sic.       No  magnifico  mbroglione  ? 
Gorr.     Chi  son'  io,  non  posso  intanto 

Disvelarvi  ..  lo  saprete 

Quand'  occorre...  decidete  ?... 

Accettale  il  mio  progelto  ? 
Col.  Cic.  Non  ne'  è  mal,  ne' è  qualche  effetto  ? 

Patti  chiare  voglio  fa  , 

Li  conlraste  ppe  scanzà. 
Coi.      Tu  pecche  faie  lutto  chesto  ? 
Gorr.     Per  Giovarvi  ! 
Clio.  Io  reo  nce  slento 

A  chiapirle... 
Col.  Ma  Ilo  deste 

Siente  ito  rì  aulo  momento. 

E  si  po  se  ncaponeje 

La  figliola  ppe  sposarme? 

Si  Ilo  frale  non  s1  anneja 

La  sorella  ad  aecordarme... 

Ppe  mogliera  ?..  allora... 
Coir,  Allora 

Se  acconsente*  si  farà. 
Col.        Tu  ? 
gorr.  Già. 
Cic.  Tu  ? 

Gol.  Cic.  Ma  che  nce  faie 

Si  lf  ho  fatto,  e  fatto  già  ? 
6orr.  (  presentando  una  borsa  di  monete.  ) 
Dunque  allor  questo  denaro, 
Altri  avrà... 

Cic.  Neh  Co?...  (fissando  la  borsa) 

Coi.  Neh!  Ci  ?  ..  (c.  s.) 

Cic.  Chella  vorzn  ?... 

Col.  (all'errando  la  borsa  subite)  Amico  earo  ! 

Corrmie  vti'ò,  diciiwne  sì. 
G  2.       Oro  mio!  'faggio  acchiappato... 
Cic.        Maroniè,  cho  svenimento... 
fio?.        Maromè.  me  reio  a  slicnto... 
èie.       Cola  mio,  so  perzo  giù. 


SI 

Col.       Cola  mio,  so  ghiuto,  sà. 
Citi.       Damme  ccà.  quanto  la  vaso.,. 

(Cola  gli  getta  la  borsa  ira  le  mani,  che  Gia- 
co bacia). 

Mzù,  mzù,  uizù,  rnzù.  nr/ù,  mzù,  mzù. 
Col.        Lassa  ccà,  quanto  l'abbraccio,.. 

(Cicco  gli  torna  a  gettar  la  borsa  che  Cola  afe- 
braccia  sul  pollo). 

Ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah. 
tte.       Piglia  ccà...  (battendogli  la  borsai 
Coi.  Ve  piglia  te 

Col.       Mo  Ila  sarvo...  dalle  a  ttnw. 

(la  conserva  in  tasca) 
Cicco  e  Cola  a  3. 

Simmo  tuoje,  va  jàmma  icsie, 

Gomme  vuoje.  tu  mo  me  viestO.»* 

Co  siloca  allasagnala. 

Co  perucca,  e  co  spalino-, 

Co  cammisa  mbosum^la, 

Co  sciabò  co  lo  pozino. 

Sarò  prencepe,  Barone 

Congo  Conte,  so  Marchese, 

Vederraje  sto  talentone, 

Che  se  sà  jellà  Ile  spi1  se, 

Ala  si  corra  po  la  mazza 

Venga  a  me  nfra  spaile  e  mozzo, 

Mote  lo  sorehio  a  cctiiù  non  pozzo 

Cornine  a  zucearo  e  cale. 

Ah  !  la  capa  è  asciula  pazza 

Slrigne  j         soglie  a  te! 

(abbracciando  Corrado  e  saltandogli  al  collo 
entrambi). 
Cor.        Piano  amici,  non  siringete, 
Or  quel  giubilo  frenalo. 
Tante  pene  sorgetele 
Per  mio  mezzo  lerminar, 
Lielo  fin  se  avrà  l'inganno, 
Se  ritorna  al  primo  alleilo, 
Per  l'ingrata  amor  nel  petto 
jForse  ancor  divamperà. 
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Kè  più  lorla  n  me  potranno 
Agi,  fasti,  e  nobiUà.  (viano  uniti) 

Fine  cIgIVqUq  primo. 
ATTO  SECONDO —SCENA  FRISIA 

Nobile  sala  terrena  tutta  a  vetri,  «che  aprendosi  lasciano 
vedere  nel  fóndo  una  serra  di  piante  e  diverse  statue 
dì  marmo.  Vi  sarà» no  situati  ai  due  lati  due  eleganti 
tavolini  con  candelabri,  sedie  simili  sparse  per  la  sa- 
la. 11  recapito  da  scrivere  su  di  un  tavolino,  ed  il 
piccol  campanello.. Un  altro  tavolino  sul  davanti. 

Timolcone  p  esso  il  tavolino  terminando  di  suggellare 
alcune  lei-fere,  che  consegna  a  Bastiano  in  ricca  livrea 
in  piedi  presso  la  soglia.  Timoleonc  sarà  con  abito 
assai  proprio.  Indi  Cosimo  da  dentro. 

Uni.  E  una,  due,  tre,  quattro        cinque....  Portate  al 

Suo  indirizzo,  (si  alza)  Oknè!  caro  Bastiano,  non  ho 
più  pazienza/  Per  Giove  !  scrivere  ogni  giorno  dieci, 
venti  partecipazioni  di  questa  nascente  casa  magnati- 
zia, di  cui  sono  amministratore. 

Ikts.  E  Ilo  vero,  ma  però  se  pappa  bene...  (via) 
(la  voce  di  Cosimo  dall'interno) 

Cos.  D.  Treminolo,  addò  staio? 

SCHISA  SECONDA 

Cosimo  in  veste  da  camera  assai  caricata,  berretta  e  pan- 
iofale  ricamale  con  ponta  alla  Cinese,  e  detto. 

lini.  Oh!  Cosimo. 

Cos.  Don  Tremmolió  ,  juslo  te  Ho  volevo  diccre  ccliiù 
de  na  vota...  non  te  fa  scappa  maje,  Ciiosemo,  nnanze 
alla  gente.  MieUece  no  Signor  Birone,  no  senso  d'ac- 
cellenzia  secca,  secca. 

Imi,  Hai  ragione;  nm  che  vuoi  l'antica  confidenza  mi 
fa  dimenticare  quello  che  oggi  sei...  (Ringrazia  la  tua 
buona  mangiatoia,  se  avrai  da  me  l'eccellenza). 

Cos.  Dimme  no  poco,  l'aie  trovata  la  radice  dell' arvolo 
mio.  io  aggio  da  stabilì  la  schiatta  ,  da  dove  simmo 
asciute... 

Tini.  Ilo  ritrovalo  qualche  cosuccia.  Ecco  qui... 
Ilo  scoperto  per  ora,  che  chiamandoti  Cosimo  Ninuc- 
cio,  vieni  dalla  famiglia  Ninoccio  ,  questa  deriva  da 
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Nino  ,  marilo  di  Semiramide,  Nino  discende  da  Ti> 
naccio,  Tinaccjo  da  Tino,  Tino  da  Fantino  ,  Ea«l8io 
<!a  Fante,  Fante  da  Elefante  e  quindi  il  primo  futi- 
datore  della  tua  razza  ,  potrebbe  essere  un  Elefante 
sh&ramenle. 

Cos.  Dunque  io  scenno  da  na  bestia  grossa  assaie?  chesio 

mine  dispiace. 
Tini.  Dammi  tempo  che  forse  scoprirò  qualche  cosa  di 
meglio.  Dunque  potrai  essere  il  Barone  Elefante. 
SCENA  TE  li  ZA 
Bastiano  in  fretta  dal  fondo.  I  predetti. 
Bas.  Acceilenzia,  sougo  arrevale  duie  signure  gruos.se, 
e  stanno  nel!'  anleeamera.  Ve  vonno  fa  no  poco  d'  6- 
sequie... 

firn.  Asino,  un  paco  d'ossequio.,. 

Bas.  E  preìano  purzì  davo  no  poco  d'alloggiamento  , 
pecchè  dicono  ca  Ila  circonferenza  lloro  non  pó  sta  dialo 
a  na  locanna... 

Cos.  E  hanno  pigliato  Ila  casa  mia  ppc  locanna  ì 

Tali,  Mri  son  signori  davvero? 

llas.  Gruosse  assaie... 

Cos.  Lio  bì  che  ila  f  annommenala  mia... 

Tini.  Bisogna  riceverli  ;  giacché  le  conoscenze  nobili  li 
possono  giovare.  Introduci  Ir,  (a  Bastiano  che  va  via) 
e  lu  componiti  con  un  poco  più  eli  ricercatezza,  poi- 
ché la  polvere  agli  occhi  è  necessaria...  Bisogna  uri- 
che disporre  se  fa  d'  uopo  colazione,  pranzo...  basta, 
farò  io  ,  farò  io  ..  (E  lì  accomoderò  io  con  la  nota 
delle  spese  ) 

Cos.  Tu  si  lo  capo  de  la  casa  mia,  fa  Lullo  lu  (via) 

SCENA  QUANTA 
Bastiano  introducendo  Cola,  e  Cicco  vestili  elegante, 

ma  in  caricatura. 
Bas.   (salutando  sempre)  Favorcscano,  favorescano... 
Ci  :    Mio  caro  scllepanella ,  tu  si  no  vessicante  eo  ste 
revcrenzie-... 

Bas.   Vaco  ad  avverti  Ho  patròne  ,  che  site  decapitale 
(  entra) 

Col.  Tu  e  mammeta  !  Ne  ?  Cicco,  simmo  Irasulc  ! 
Ciò.  Pàrimms  doie  mosle  de  burracearo. 
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Col  E  Ho  pacchiano  ? 

Vie.  Ne' ave  a  ce  ónvp  affiato  ufi  n  Ilo  portone.',  e  se  n'  è 

ghiulo.  Cò  ?  ca  era  rude  abbuscammo. 
Col.  Nuie  avi  mino  da  magna  ,  se  è  possitele  no  paro 

de  iuorno... 
Cib.  E  po  Ilo  digerimmo  co  le  varraìe  ? 
Col  Ya  irova  sto  Signore  de  slo  palazzo  che  ninnerà 

lene... 

Cic.  Si  r  arrivammo  a  mbrugliè,  in  poche  ore  Ilo  s$>o« 

gliarramme  vivo,  vivo... 

SCENA  QUINTA. 

Cosimo  abbiglialo  anche  in  caricatura  seguito  da 
Timoleone.  liuti. 
Cos.  (  gridando  ed  avanzandosi  in  fretta  rozzamente) 

Sarva,  sarva...) 
firn.  (  gridando  anch'  egli,  ed  afferrando  Cosimo  pel 

braccio)  Arresta,  arresta... 
Col.  (  fuggendo  per  la  scena,  spaventato)  Misericordia. 
Cic.  (come  lui)  Fuimmo.  fuimmo...  (fuggono  .  e  poi 

sporgono  appena  il  capo  dalla  perla  di  mezzo  ). 
Tini.  Signori  miei,  arrestatevi,.. 
Cos.  Che  v'  è  soeciesso  ? 
Col.  E  vuie  avite  ditto  sarva;  sarva... 
Cic.  Doppo  aggio  ntiso  arresta,  arrresla  ...  e  chi  non 

iuieva  ?  .. 
Tini,  Avete  equivocalo... 
Cos.  Io  aggio  ditto  sarva,  v1  aggio  salutalo... 
Tira..  Non  "ci  avete  fatto  terminare.  Ho  delio  indietro  a 

lui,  che  troppo  s'avanzava  correndo  ad  alta  voce. 
Col  (piano  a  Cicco)   Puozz'  essere  scorlecatot  M' aie 

fallo  piglia  sto  p<  co  de  vermenara  ! 
Ci&.  (piano  a  lui)  lo  aggio  sudalo  friddo  l 
Tini.  Si  accomodane ,  si  accomodano... 
Coi.  Cic.  Oh  /  grazie... 
Cos.  Assorellatevi 
Cot.  Cic.  Oh  !  grazie,  grazie  molto... 
Tim.  (premurandoli  per  farli  sedere)  Posale,  posale... 
Cai.  (  E  una  decina  de  posate   iarria  Irovanno  !  (  Ma  , 

troppo  grazie,  noi  siamo  ...  cosi  ...  capile  ...  siamo 

noi  cosa  siamo,  eh  I  (  a  Cicco  ). 


Cic.  (Simme  duie  mbrugliunel  )  Saafiascon,  S  mfnseoa 
Cos.  (piano  a  Timoleone)  Parlano  pure  turco?  che  gente 
strutta! 

Km.  {piano  a  Ini)  É  francese  ,  bestia  !  Sanfason , 

dire  senza  cerimonie. 
(intanto  saranno  seduti  Cola  e  Cicco  vicini  aCosiim, 

prima  di  tim.  ) 
Tim.  Perdonale  se  avete  alteso  qui  il  padrone  di  casa. 

Kgli  si  slava  preparando  per  pagare  i  suoi  debiti* 
Col.  (piano  all'altro)  Cicco,  aie  nliso  ?  Chislo  sta  pure 

co  Ili  diebbele! 
Cic. (piano  a  lui)  E  si  Y  aunesce  a  li  nuoste  sta  frisco, 
Cos.  Vorria  sapè  Ile  signorie  vosle  comme  sencasano? 
CòL  Non  caputo... 
C?c.  Spiegatevi  meglio-.. 

firn.  Desidera  sapere  i- vostri  nomi  ,  i  voslri  diplomi  , 

tutti  i  vostri  -titoli... 
Col  Uh  !  ne  tengo  na  provvisione  de  lilole... 
CicApiano  alni)  He  pezzentune,mbrugliane,e  muorte  de 

fariììna...  sono  Ire  litote... 
'Cri/,  (piano  a  lui)  Cionca  co  sta  lengua. 
l'ini.  Ebbene? 

Col.  Ecco  qua  ...  Io  sono  ,  Conte  Duca  e  Principe  Munxu 

Tri  bai. 
Cos.  Munzù  Ire  palle  ? 

Cic.  (E  Jo  mierbo  !)  (piano  a    Cola).  Cò  ,  chislo  e 
cchiù  ciuccio  de  nuie...  inme  ne  songo  accorgiuto... 
Cos.  li  eolesluggine  ? 

Cic.  Io  songo  il  Conte  Noccaiéll  il  maggiordomo  di 
S.  E.  il  principe  M.  Trippai... 

Cos.  Vuje  site  Ilo  magne  e  duorme?...  che  bello  Ripie- 
go !  lo  non  tengo  nel  mio  palazzo  si'  impiegalo...  lo 
voglio  mettere... 

Tim.  tiene,  le  Ilo  mellereró  in  giornata  ... 

C?"c.  (Aggio  appaimi  che  l!  ave  puosto,  ed  è  isso  chillo 
che  magna  e  dorme  dihto  a  sta  casa). 

Cos.  Munzù  Tre  Palle,  e  rwonzù  bloccateli  ...  site  dun- 
que de  razza  inglesi;  ? 

Col.  Ne  ave  pigliale  ppe  cane  {piano  a  Cicco), 

Tim*  Che  dici  ì  Sou  bastardi  francesi  ... 
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Coi.  Amico,  sarete  bastardo  voi  ... 

Tim.  Mi  spiego  meglio,  sono  oriundi  Galli... 

Coi.  No,  simme  capunè. .. 

Coi. (Ohimè!  cosloro  sono  due  goffi!  Qui  c'é  da  divertirsi. 
Che  bella  unione  con  Cosimo).  Ditemi,  a  quale  grado 
di  nobiltà  è  il  signor  principe? 

Cic.  Ppe  Ilo  grado  potarria  avè  benissimo  lo  quarto  e 
lo  quinto  (de  prubbeco  esempio). 

Tim.  Dieo  ,  a  che  specie  di  nobità  1 

Cic.  Soccellenza,  sta  dinto  a  Ile  terze  specie...  non  se 
vede  benissimo. 

Tim.  Ma  ditemi,  scendete  dall'  allo? 

Cic.  Io  scendo,  io  scendo..  Maggiordomo  da  dove  scen- 
do ? 

Ctc.  (piano  a  lui)  Dalie. ..voltala  sempe  ncoppa  a  He  spal- 
le meje). 

Coi.  Io  songo  sciso,  songo  sciso  .  ,  .  So  sciso  da  quac- 

che  parte  sicuramente. 
Tim.  Ma  salite,  o  scendete  ? 

CoL  (Dalle  fuss'acciso!)  Saglio  e  scenno  scconno  rocca- 
sione... 

Tini*  Ma  insomma  la  vostra  prosapia? 
Coi.  Già... 

Tim.  L'albero  genealogico,  donde  scaturirono  i  frutti... 
Ctc.  Soccellenza  non  ave  scaturito  ancora...  non  è  slato 

maje  accalarralo... 
Ti??i.  Intendo  dire,  la  sua  schiatta,  schiatta... 
Col.  Crepa,  crcpa...  Che  manera  de  parla  incivile...  Si 

è  lecito  chisio  chi  è  ? 
Tim.  Io  sono  D.  Timoleone  Cornamusa. 
Col.  D.  Treminone  Cuoi  nornuscio         Che  nomme  pie- 

baico. 

Tim.  Sono  assai  versato  neh'  arie  Araldica,  e  Blasonica 
ed  ora  Amministratore  di  tutte  le  sostanze  di  questa 
casa... 

Col.  Chislo  é  n'auto  muorlo  de  famma  nchiummato  cca 

(piano  a  Cicco). 
Cic.  (piano  a  lui).  Nostra  specie. 
Cos.  Ma  donca  se  po  appura  Farvelo  della  razza  vosia? 
Coi.  Io  diciarria,  lassammo  sta  Tarvolo...  ò  troppo  l'ron- 
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zulo  ,  porta  licrnpo...  Dicitcme  vaie  liorsignarc  eki 
songo  ! 

Cos.  fo  songo  il  Barone  Elefante. 

Coi.  Side  dunque  d'una  razzo  animalesca  ! 

Cic.  E  ne  avole  Lullo  il  frontespizio,  tulio  il  cornicione... 

Cos.  (Che  hanno  dillo  neh!  )  (piano  a  Timoleone). 

Tim.  (piano  a  ini)  Ringrazia...  sono  complimenti... 

Cos.  (facendo  inchini),  Giacché  vi  siete  subbelo  addo- 
rrato  del  mio  cornicione,  mi  subisso  di  grazie...  Sae- 
ciale  addonca  ca  io  puzzo... 

Tiro,  (piano  a  lui)  misericordia  lu  sbagli.,. 

Cos.  Speciale  ca  io  adderò... 

tini;  (piano  a  lui).  Peggio! 

Col.  Yuje  puzzate,  o  addoralc,  se  po  sapè. 

Tim.  Egli  ha  celialo  con  voi...  scusale... 

Cos.  Comme,  io  non  puzzo  de  nobiltà  cornine  a  sii  si- 
glimi  

Tim.  Si,  sì...  certamente...  (infastidito) 
Cic.  Mena  mo  pensammo  ad  auto... 
Cos.  Dice  buono  ...  sii  signure  vorranno  fa  na  maren- 
nella.... 

Coi.  Sicuramente...  nce  cape... 
Cic.  (Io  mo  moro  da  la  fa  moia) 
Cos.  La  volile  cauda  o  fredda? 
Col.  No  rà  na  pizza  e  meza) 

Cos.  (suona  il  campanello  e  comparisce  Bastiano), 
SCKNA  SESTA 
Bastiano  e  delti. 
Cos.  Di  allo  paggio  che  portasse  duje  appoggie  ppe  sii 
signure... 

Tim.  (piano  a  Cosimo)  Due  pongi...  capisci  (Bastiano 
via).  Dopo  questa  refezionciella^allorchè  volele.polrele 
passare  al  lineilo  .  .  . 

Coi.  Gomme  fessemo  puorce,  j  a  ramo  a  Ho  Icniello. 

Tim.  S'intende  alla  tavola  rotonda...  Volete  sempre  scher- 
zare... 

Col.  Dico,  mmece  de  chello  che  s*ò  ordinalo,  avarria 
voluto  na  cosa  cchiù  sostanziosa....  Voi  conoscete  in 
questi  luoghi  la  zuppelella  de  maruzze. 

Tim,  (Ohimè  I  Ohimè  2  ) 
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Cos.  Ppe  verità...  è  stala  pure  la  passione  mia...  e  si 
nce  se  mmesca  po  Ila  nzaìata  de  rapeslelle,  no  mur- 
zilio  de  caso  de  quaglia  e  na  veppelelia  d'  amarena, 
coni  me  faceva  io...  uhi  che  gusto  allora... 

lim.  Zitto  per  carità  (piano  a  lai). 

Cos.  Uh  i  m'e  scappata  {piano  a  lui). 

Tira.  F  non  farti  scappar  niente  {piano  a  lui) 

Corrado  veslit3  da  elugarile  Paggio  con  vassojo  con 
l'occorrente  ordinalo,  e  dalli. 

Cor.  Ecco  serviti... 

Coi.  Uh,  cancai o,  ilo  pacchiano  vestulo  da  Paggio  ...  ) 
Cxc.  (Chislo  é  Ilo  peggio...  Cola,  che  mbruoglio  e  ch'i- 
ato ?  ('piano  fra  etsi) 

(dice  a  loro  nel  servirli).  Zitto,  o  siete  perduti...  se- 
guitate la  scena,  e  secondateci  e  vostro  meglio. 

Cai.  (mettendo  il  labbro  al  bicchieri)),  lo  parlo  chiaro. 
Petedicere  la  venia,  chislo  è  no  vero  brodo  d'allesse... 

Cic.  E  iiììììc  pare  no  vonfuiclivp  . 

Tim.  Sorbilantc.  e  poi  giudicale. 
Qui  (entrambi  bevendo  in  fretta  e  scollano  la  bocca) 

lim.  Rassegnatevi.  .  siete  troppo  avviliti. 

Cos.  Non  è  niente..  Acqua  e  acilo  ncoppa  alla  scollatura.. 
Intanto,  paggio,  tacerete  prepare  per  questa  sera  un 
quarlieeilo  a  questi  Signori... 

Cot.  Se,  non  mine  dispiace  no  quarliciello,  anze  fange 
mettere  lo  couluorno  de  palane  e  pnmmadore. 

Cic.  E  fancilto  a  ilo  fumo  no  poco  cuolto  sovierchio  e 
rosecariello... 

Cor.  Io  debbo  preparare  un  quartino,  un  appartamenti- 
no,  intendete,  o  Signori... 

Coi.  Vi  che.  chicchera  avevamo  piglialo  (piano  a  Cic- 
co). 

Cos.  Paggio,  chiammale  nostra   sorellio  ,   la  vogliamo 

sbattere  in  faccia  a  colestoro. 
firn.  Dille  t'arrivo  di  quesli  nobili.  (Contado  entra). 
Cos.  Signore  miei,  tengo  na  s<>ra  bona. 
Col.  Me  ne  consolo  infinifamenle. 
Cos.  E  vedarrite  in  essa  Ire  posi  bontà,  beltà  e  nobiltà. 

SCENA  OTTAVA 


Susella  abbigliala  con  eleganza  ,  e  vestila  da  signora. 
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E  sognilo  d;i  Sandrina  anche  decentemente  vestita.  Cor* 

rade»  le  segue,  e  delti. 
Col.  Cancan»  è  simpatica  !  (piano  a  Cieco). 
Ctc   E  diesi*  aula  eli j  sarrà  ?  Purzì  è  majàteca,  (piano 

a  Cola). 
Cos.  Kcco  in  colesti... 
Sus.  Mi  prevenne  il  paggio*.. 

Tim.  Presentatevi...  mchmfUevi  ..  (piano  a  Cicco  e  Cola) 
Col.  (con  inghiai  ridicoli  imitali  dall'  al (ro).  Giacché  il 
paggio  mi  ha  di  già  diffamalo  presso  di  voi,  è  inutile 
dirvi  chi  sono.  Dirò  solo  ,  che  a!  semplice  schizzeg- 
giare  dei  vostri  nervi  ottici,  «4  avete  fallo  di  già  arno- 
roso  e  mansueto  pecoro. 
Sus.  Vado  superba  per  aver  innammorala  di  là  una  be- 
stia, qual  di  hi  di  essere  ! 
Gol.  ObbrecaiissiiMo.  .(Aggio  fatto  colpo  col  pecoro  I) 
Cic.  (a  Mandrina).  Ed  io  non  spiegandomi  il  mio  in- 
fausto personaggio  ,  mi  dedico  tulio  a  voi,  mi  spro- 
funno  ,  e  resto  ammiratore  della  vostra  spaventevoli 
beltà  ! 

Band.  (  offesa  ).   Io  non  songo  pe  sto  mascarone  de 
fontana  )... 

Cos.  Chesta  è  la  primma  cainmarera  de  la  casa... 
Cic.  Mi  va  a  ciammicllo... 

Cor.  (prima  a  Cola  a  poi  a  Cicco).  Dimandala  in  mo- 
glie. Chiedila  in  consorte...  Coraggio...  ardire...  Ecco 
il  momento  propizio... 
Coi.  Dirò  senza  perdere  tiempo.  e  co  licenzia  loja,  ag- 
gio da  diedre  na  parola  a  soreta.  - 
(Nel  dire  queste  parole  offre  la  sua  mano  a  Susetta. 
Sorpresa  di  lutti). 
Col.  (con  enfasi)  Lia  mano  de  sto  prencepe 

Ve  slenno,  se  volile.  ! 
Gtc.  (Comme  se  volta  eanearo!) 

Cof.  Vuje  che  rame  rispimnile  ? 

Io  tulio  a  voi  qui  dedico 
V  assequie  di  quesl-  ani  a  ; 
Degg'  io-  portar  la  par  ma 
0  perditor  sarò  ? 
(Cicco,  imitando  Cola  prosiegne  con  Sandrina). 
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ti*,  (con  enfasi).  Io  senza  pregiudizio 

S1mi  mengo  al  basso  celo, 
Col.  (Vi  cbiìl'O  pure  s'applica?) 

Cw.  lo  vostro  ini  ripeto 

Un  sacco  anch'  io  vi  umilio 

De  chellele  moderne 

A  quelle  sue  lucerne 

Dite  aspirar  potrò  ? 
§i(8.  Ah,  ah,  ah  (ride) 

Col.  Ridete. 
Santi.  Ah,  ah,  ah,  (ride) 

Cic.  Sia  risa  de  che  sa  ? 

Cos.  (entrando  in  mezzo).  Prencepe,  maggiordomo? 

Pare  che  avasta  mo. 
Cor.  Innanzi  al  suo  germano 

Innanzi  al  suo  padrone 

Chieder  così  la  mano 

Ad  esse,  è  inciviltà. 
Col.  (piano  a  Cicco).  Vanimmo  mo  Ho  fieno 

S'avesse  addefreddà  ! 
Cic.  (piano  a  lui)  Sarda  nu  brullo  pièrro 

Co  chesla  da  quaglia  ! 
Sus*  (Mi  giova  far  la  semplice- 

Con  arie  simular. 

Veggiam  sin  dove  spingesi, 

S'  egli  mi  puole  amar  /  ) 
Coir.  Confusa  par  la  barbara 

Incerta  in  dubbio  sta. 
Di  mia  vendetta  il  fulmine 
Su  lei  non  tarderà  ) 
Co/a  e  Cicco  parlando  piano  V  uno  alt  altro): 
Col.  (Le  femmene  quanno  fujeno 

Vonno  esse  seculate 

Chi  mo  da  chislo  zucearo 
j         frinirne,  se  po  scostò  ì 
Cic.  Neh  ?  che  me  po  succedere  ?" 

E  ciuccio  chi  s'  affanna 

Lio  cchiu  che  appesa  n canna 

Pucrte  la  nobiltà  ) 
Sancì.  (Non  credo  ca  so  chiacchiere 
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Polessemo  qunglià. 

Vedimmo  si  po  rcjere, 

S'  isso  me  sape  ama. 
Gos.  (piano  a  Tiro.)  La  cammarera  e  sorcina 

Se  so  cadiate  già 

Si  veramente  elicono 

Vedimmo  de  scava 
Tt'wi.  (piano  a  Cos.)  (Stalle  in  cervello,  Gosimo 

Chiaro  non  veggo  qua... 

Bisogna  assai  riflettere  , 

Poi  si  deciderà  ). 
Sua.  Paggio,  paggio  ?  (con  sussieguo) 

Coir.  Comandale? 
Sus-  Qui  da  scrivere  avanzate. 

(Corrado  pone  sul  piccolo  londo  il  recapito  da  scrivere 
che  toglie  dalla  tavola  ). 
CoZ.  Che  se  scrive  ? 

Cos.  Che  vuole  fare  ? 

Sus.  (a  Cola)  Se  puoi  farmi  innammorare 

Or  dite,  tua  fidanzata 

Mi  dichiaro. 
CoL  In  carta? 

Sus.  Già. 
Cic.  (Che  ne  dici!) 

CoL  Sta  jocala 

Accommenzo  a  guadagnà. 
Sand.  E  mo  a  me  si  sto  permesso 

Dà  volesse  la  patrona 

Faciarria  pur  io  lo  slesso. 
Svs.  lo  raccordo. 

Cic.  (Comma  è  bona!...) 

Corr  Pronto  ò  tutto. 

Cos.  Sora  mia 

Ccà  ncc  Irase  dieiarria 

Lo  fratello. 
Tim.  Piano  ancora. 

Sus.  li  fratello  lacera,  (imperiosa). 

Co/.  Ci'c,  a  2  De  Ile  cose  do  la  sora 

Non  se  n'ha  da  incarica. 
Sus.  Dunque  a  noi,  veggiam  se  avels 
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Un  linguaggio  seducente 
So  è  così  trionferete 
Del  mio  cure  immantinente, 
Corr.  (Vanitosa). 
Coi.  Si  se  melle 

Chesla  lengua  a  seassiare 
On'amunn/rct  de  pagliette 
lo  mine  fidò  de  mbrogliare. 
Sand.  Si  vuje  pure  quacche  cosa 

Mine  diche  de  frizzante 
Ve  sai-raggio  io  pure  sposa. 
Cic.  Ve  f rezze ju  ccà  a  tulle  quante. 

Cos.  Si  ma  dico,  chesla  vernia 

Se  fero  esce? 
Tim.  E  il  .dico  anch'  io. 

(Suselta  imperiosa  a  Cosimo  ed  a  Timoleone) 
Sus.  Siale  al  posto,  il  voler  mio. 

E  assoluto 
Coi.  Cica  2  Aje  de  caglia. 

(  Coia  prosegue  con  enfasi  passionato  da  una 
parie  e  Cicco  doli'  altra  similmente  ). 


Coi.  Mio  mussillo  geleppato. 

Cic.  Amorosa  pupalella. 

Coi.  Tu  m'aje  tulio  aff.itturato!.., 

Eie.  Vocca  doce  de  cannella, 

Coi.  Ficosecca  del  Ciliento. 

Cic.  Pazzia  li  Ilo  chisto  core! 

Coi.  Io  ppe  le  songo  n'agnienlo. 

Cic.  Cocchiumila  mia  d'ammore. 


Cic.  Coi.  a  2  In  quel  forno  spalancalo 

Che  lu  tieni  in  mezzo  al  core 
In  quel  forno  che  alluinmato 
Mine  nce  jello  co  calore; 
E  arrostato,  mbiscollalo 
Kenna  mia  per  te  sarò. 
Sws.  Quel  linguaggio  è  senza  gusto 

a  2      Non  me  piace,  e  freddo  egli  è 
Sand.  Nò,  lo  piso  non  è  ghiusto 

Forza  cehiù  nce  vò  co  mei 
Coi.  Tim  'Cor.  a  3  Bel  flambò  chisto  è  ppe  mine 
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Taci,  qui  son  io  per  (e; 
Di  vendetta  il  dì  non  è! 
Col.  (  cadendo  a  piedi  di  Saselta  ). 

Ho  capilo,  a  piedi  tuoi.... 
Cic.  (  fa  lo  stesso  con  Mandrina  ) 

Fa  de  me  nzò  che  ne  vuò. 
Svs.  Non  è  questo. 

Sa?id.  No,  no,  no. 

Tini,  (a  Cos.  piano)  La  rivincita 
Cos.  A  nuie  mo. 

(  1  due  sono  lult'ora  inginocchio  presso  le  rispetti- 
ve donne:  Tim.  e  Cosimo  entrano  in  mezzo  ). 
Cos.  Ciuccio  mio,  accossì  se  fa. 

tTim.  Bestia  impura,  guarda  qua, 

(  Cosimo  si  pose  fra  Cicco  rimasto  in  ginocchio  a 
Sandrina.  Timoleone  fa  lo  stesso  dall'  altro  lato 
con  Suscita.  I  due  restano  in  ginocchio  guardan- 
dosi estatici  l'un  l'altro). 
Sand.  Vuje  patrone! 

Cos.  i\oii  fa  niente. 

Spozzoleo  pur  io  nlramcnte. 
St/.s.  Voi  Signore? 

Tim.  Perdonate 

Un  momento  sol  m'amale. 
(Tim.  bacia  la  mano  a  Suscita,  lo  slesso  a  Cosimo  a 
Sand.  volgendosi  entrambi-  ai  due.) 
Tim.  Veli  !  così  ! 

Cos.  Accossì  ! 

Coi.  Cic.  a  2  Ali  5  ah. 

E  l'amor  si  dichiarò. 
(Cola  a  Cicco  saltando  subitamente  in  piedi,  e  disco 
stando  Cosimo  e  Timoleone  con  furia  dalle  donne, 
per  afferrarle  ) 


Col.  Ed  io  chesto  Ilo  sapeva, 

Cic.  Ed  io  chcslo  Ho  faceva. 

Col.  Leva... 
Cic.  Scosta... 
Tim.  Ehi  là  ! 

Cos.  Sciollà! 


Sus     (tirando  uno  schiaffo  a  Cola,  quindi  Sandrina  a 

3 


n 

Cicco)  Più  decenza  ! 
ttmd.   ^  Cchiù  manza  ! 

dicco,  Cela  a  2  (guardandosi  stupefatti). 

Co  salute!  (alle  donne  poi) 
Qual  baldanza! 
firn.  Cos.  Sus.  Sand.  Coir,  a  5. 

Ali,  ali,  ali,  ab,  ah,  ab,  ab,  (ridendo  forte) 
Cicco  e  Cofa  a  2  (nel  mezzo  del  furore  con  celerilà) 
De  cbislo  paccaro,  de  chisfaffrunto 
lo  ne  prelenno  mo  slritlo  cunlo, 
Da  ceà  credilerac  io  mo  non  esco, 
£i  co  buje  callera  non  la  fenesco, 
Nuje  simmo  nobbcle.  non  se  pazzea, 
Brulla  tropea  —  potè  assommò.  * 

Susanna-  Timoleone,  Corrado 
Sfate  in  cervello  lo  sdegno  e  vano 
Non  fare  strepito,  partale  piano, 
È  assai  terribile  il  nostro  sdegno, 
Colpisce  al  segno — se  scoppierà. 
Sand.  Cos.  Si  sta  lerocciola  vuje  non  fernile. 
La  genie  ridere  cierlo  facile. 
Si  sile  nobbele*  vriogna  è  chesla. 
Ccà  na  tempesta — nce  nascerrà. 
Fine  dell'atto  secondo. 
ATTO  TERZO  —  SCENA  PRIMA. 
Elegante  gabinetto  con  porla  in  fondo.  Tavolino  con  ri- 
capito da  scrivere  e  libri.  Due  sedie  a  hracciuoli 
presso  lo  slesso. 
Cosimo  al  tavolino  scrivendo.  Timol.  al  suo  fianco. 

Cos.  É  fatlo.  D.  Tremmolió        Songo  due  ore  che  sto 

screvenno  e  Ila  mano  s'è  arrognala. 
Tim.  ìì'o  caro,  bisogna  assuefarsi.  È  tempo  ormai  co- 
noscere almeno  di  leggere  e  scrivere,  allrìmcnli  sarai 
sempre  uno  zotico  \illano.  Passiamo  ad  altri  affari... 
vuoi  vistarmi  la  noia  delle  spese  accorse  questa  ma-  i 
ne,  non  che  quella  dell'intera  settimana  per  vitto  ed 
altre  piccole  bazzecole,  comprerò  il  caffè,  i  sigari  di 
avana,  e  via  discorrendo?  Guarda  sono  200  ducati. 
Cos.  Ducienle  ducale  otto  iuorne?  Mo  tu  si  n'  ammini- 
stratore co  le  ciappe  dinlo  a  Ila  casa  mia. 
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Tim.  Ti  par  poco?  Io  so...  ringraziami,  ringraziami,  ba- 
ciami, sono  il  luo  vero  amico...  baciami.  (Si  fa  ba- 
ciare a  forza); 
Cos.  (E  comme  mena  Ilo  rasoio!  Ma  Ile  dongo  nu  muor- 
zo  nfaccia.)  Ali  leccote  sorema, 

SCENA  SECONDA 
Suscita.  Mandrina  e  datti. 
Stis.  Cosimo,  ed  i  forestieri? 
Cos.  E  chi  l'ave  viste? 

Tim.  Sono  nell'appartamento  ad  essi  destinala. 

Sand.  Slanno  ngrognale  co  noie. 

Tim.  Me  pare  che  n'avessero  luorto,  l'avite  abburlale  de 
chelia  manera,  e  po  ppe  ghionlella  c'avile  azzeccalo 
chille  duje  ventagliene. 

SCENA  TERZA, 

Cicco  e  Cola  che  si  erano  presentali  scilo  la  soglia  jìd 
avevano  udito  il  discorso  si  avanzano. 

Col.  Che  furono  di  terza  forza  ! 

Sus.  Io  sono  mortificala.  Ma  che  -volete!  Io  sono  così 
fatta,  sono  un  poco  caprieciosella,  e  talvolta  mi  ven- 
gono certi  impeli. 

Coi.  Staile  coieta  coir  impete ,  che  quaeche  vota  s@ngo 
pernicjuse. 

Sancì.  Ed  io  tengo  pure  lo  stésso  vizio.  Me  pigliaoo  alle 

bolo  cierte  lirrepelirre.... 
Tim.  (Costoro  non  si  persuadono  in  alcun  modo,  vi  è 

ceri©  del  mistero,  ma  io  escogiterò  !  ) 
Cos.  Signure  micie ,  io  ve  parlo  chiaro  e  senza  pazzia. 

Co  buje  nc'aggio  pigliato  na  passione,  nc'aggio  puo- 

sto  n'ammore  che  avite  da  sta  ncasa  mia  nu  buono 

pozzullo. 
Tim.  (Cosa  che  mi  dispiace!) 
Col.  Caro  Barone,  noi  salperemo  i  talloni  domani. 
Cic.  (piano  a  Cola)  Dice  buono,  facimmoce  pria. 
Tini.  Buon  viaggio. 
Cos.  (L'amminislralore  nce  vo  abbia!) 
Coi.  Tu  che  dice?  Hanno  da  commanà.  E  po  si  sorema 

lencsse  veramente  la  nlenzionc,  me  ptaciarria  sto  ma* 

Iremmonio,  e  purzì  lo  tuio  Sandrì. 
Tim,  Ma  a  questo  matrimonio  si  oppone.. t; 
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8us.  Vi  si  potrebbe  opporre  la  mia  sola  volontà.  Vi  par- 
lerò francamente.  Mio  fratello  un  tempo  non  era  ciò 
che  è,  ed  essendo  un  Barone  nascente  bramerebbe 
diramare  la  sui  nobiltà,  imparentando  con  persone  di 
sangue  nobile.  Io  non  mi  oj  pongo  al  suo  desiderio. 
Non  son  superba  e  rammento  che  fui  una  venditrice 
di  latte. 

Coi.  (piano  a  Cicco)  La  noberlà  de  cbislo  e  sora  car- 
nale de  la  nosta. 

Cos.  Ma  però  staffare  se  po  combinò  subelo;  stamatti- 
na se  farrà  na  gran  tavola  co  no  gruosso  minilo  e 
doppo  ve  slennite  le  promesse. 

Sus.  Ma  prima  è  necessario  conoscere,  se  c'incontriamo 
nei  gusti  col  mio  promesso. 

Coi.  Se  ntenne. 

Cos.  Sentimmo. 

Tim.  Parlate. 

G©i.  Sapite  che  volile  fluì  Ialevenne  tutte  quante  è  las- 
sateme  sulo  co  essa...  accossì  nce  ncontrammo  me- 
glio e  senza  soggezione-..  Ps,  ps,  uscite  e  voi  pel  pri- 
mo, (a  Tiraoleone). 

Tiro  ..  (Per  GioveI  questo  matrimonio  non  si  farà,  (via  con 
Cosimo). 

Sand.  Quanno  rame  volile,  mme  chiammale.  (via). 
Cic.  fpiano  a  Cola)  Cò,  non  penzà  solamente  pe  Ile,  ca 

si  no  te  rompe  Pova  mmano!  (via) 
Sus.  Siamo  soli  parlale  sincero.  Nel  vostro  core  avete 

albergato  mai  amore  per  altre? 
Coi.  Dacché  mirai  quella  boccuccia,  un  crocco  fatale  e 
ferruginoso,  mi  scese  in  questo  core,  e  lo  incroccò 
corame  a  no  mazzone  de  razza. 
St/s.        Dunque  m'ami? 
Coi.  E  che  addimmanna  ? 

Nce  vo  spiega  cchiù  lampante? 
Sus.         Io  di  te  pur  sono  amante. 

E  per  te  il  mio  eoe  s'affanna. 
Coi.  Quanno  po  nc'è  tutto  cheslo 

S'ha  da  subeto  quaglia, 
Ca  mme  piace  de  ffa  prieslo, 
Porta  mbruoglie  Ilo  tarda. 
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Sus.         Ma  però  spiegarli  pria 

I  miei  modi,  il  mio  pensiero 

Io  ti  deggio... 
Coi*  Bella  mia! 

Non  occorre. 
Sus.  Il  voglio  far. 

Chè  entrambi  il  pentimento 

Poi  non  possa  divorar. 
Coi.  Comme  vuò\. 

Sus.  Mi  ascolta. 

Coi.  Io  sento, 

Accommenza  a  profalar. 
Sus.  Vivace  è  il  mio  carattere 

E  spesso  capriccioso, 

Non  son  cotanta  docile 

Di  cor  però  amoroso. 

Tremi  chi  vuol  contendere, 

Opporsi  al  mio  volere, 

E  legge  ineluttabile 

Un  detto,  un  mio  pensiere! 

"Vivrem  così  nell'estasi 

D'un  innocente  amor, 

Un  eco,  un  solo  palpito 

Avrà  d'entrambi  il  cor. 
Col.  Ppe  fa  asci  pazze  Tuonimene 

Mammela  te  figliaie, 

Co  sciore,  mele  e  zuccaro 

Ammore  tle  baslaie. 

Chi  potarria  mo  reiere 

A  nzò  che  tu  commanne? 

Ppe  Ite,  tulle  affronlarese 

Se  ponno  li  matanne. 

Polisse  tu  no  marmolo 

Qua  pasta  arremollà; 

L'acqua  qua  fosso  spirele 

Farrisse  tu  appiccia. 
Sus.         Sei  tu  contento? 
Col  So  con  tentone! 

Sus.        Voglio  le  pruove! 
Coi,  Tutto  te  dongo. 
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Éus.         Or  lo  vedremo... 

Col\  %  II  pelliccione 

È  in  mano  tua,  schiavo  le  songo  ! 
Sue.         Ecco  la  sposa. 
Coi.  Ah!  sciroppale 

Parole!  m'ami  lu  dunque? 
SftfU  Sì. 
Coi.         Mo  che  li  gusle  se  so  nconlratc 

Che  cehiii  aspettammo  de  sia  aecossì? 
Sws.  Non  prenderli  più  affanno, 

Fidali  pur  di  me. 

10  (ulto  il  mondo  inganno 
Ed  amo  solo  a  le. 

Sì,  lu  alfine  mi  vincesti, 

11  mio  cor  Io  seducesti, 
Maritino  mio  vezzoso, 
Mio  diletto  ed  amoroso, 

In  quel  volto*  in  quell'occhietto 
Tulto  impresso  io  leggo  il  .cor».. 
Tu  sei  scaltro,  sei  furbelto, 
Più  di  me  conosci  amor. 
Col  (con  enfasi  caricata). 

Or  che  già  so,  che  nfami, 

Più  nulla  a  te  dirò. 

Asino  tu  mi  brami? 

Asino  ognor  sarò. 

Ahu!  che  caudo,  che  scerocco! 

3Ime  ne  scolo,  mo  m'abbocco! 

Vi  che  fella  di  vitella! 

Maliziosa  —  ed  azzeccala  ! 

Che! la  faccia  dellecala, 

Chella  sguessa  ch'è  ngrifala. 

M'arino  puoslo,  arrassosia 

Mpietto  mo  na  battana... 

È  nceraia  chesta  mano, 

Oje  Subè,  mmedeca  chiano! 

Tu  co  tanto  senlimienlo, 

Co  sta  grazia,  e  sta  bontà... 

Potarrisse  a  sto  momento, 

Far  la  mia  felicità.  (Suscita  via). 


39 


Coi.  (chiamando)  Barò?  D.  Tremino?  corrile;  Ab!  ca  io 
esco  pazzo!  Mo  mme  nzoro,  e  piglio  sia  costala  de 
lìlello  de  dinlo  senz  uosso  ppe  mmoglien»,  co  no  con- 
luorno  de  na  guoppa  dola  (chiamando  più  furie)  Da- 
rò? D.  Iremmo?  Cola  Cola  pienzace  buono,  ehislo  è 
no  porro  in  lutle  le  forme!  (  come  sopra  )  Barò?  D, 

Treminolo?  È  che  sarria  lo  primmo?  Mo  ò  fallo  

(come  sopra)  Baiò  D.  Tremino?  noce  de  cuoilu! 
SCENA  QUALITÀ. 
Cosimo,  Tìimolcone,  Cicco  e  dello. 

Con.  Ch'e  sialo? 

Tim.  Quali  grida? 

Cic.  Che  l'è  succiesso? 

Coi.  Barò,  aggio  fallo  co  sorela  lo  scontro:  e  riuscilo 
fluito  felicemente  ,  ed  essa  m'  ave  dalo  la  ciampa  de 
"sposa. 

Cos.  Addavcro? 

Tim  Ed  è  possibile?  Pare  un  sogno! 

l&OÉSA  QUINTA. 
SuseLla,  Sandrina,  e  detti. 
Sus.  Non  è  sogno.  Egli  è  mio  speso,  e  pria  di  sera  si 

conchiuderanno  le  promesse  di  nozze. 
Cos.  Ebbiva,  n'aggio  propelo  guslo.  D.  Trernmoliò,  mo 
nce  cape  na  guappa  la\ oliala.  Aspè...  Paggio!  Faggio! 
(chiamando). 

SCENA  SESTA 
Corrado  e  detti. 

Cos.  Di  allo  crialo,  che  corresse  a  minila  li  proprieta- 
rie de  lo  paese  e  na  tavolala  che  facimmo  pe  assiste- 
re allo  malremmonio  de  sorema.  Apponla  D.  Giallo- 
nardo  lo  nolaro.  Minila  porzì,  ppe  farce  annore,  la 
banna  paisana  ,  e  lolle  le  cafune  de  le  terre  uu\je. 
Prepara  po  tulio  dinlo  a  lo  Caifasso  de  lo  Giardino. 

Tini,  (ride)  Ah!  ah!  ah!  nel  Caffeaus... 

Cor.  Obbedisco!  (La  perfida  ò  riscluta  a  sposarlo,  ma 
la  umilierò  agli  occhi  di  luìli.)  (via). 

Tim.  (Se  costei  sposa,  addio  amministrazione), 

Sus.  Principe,  dammi  il  araccio. 

Coi.  (Porgondo  il  braccio  per  appoggiarla).  Principessa 
pigliale!  (con  enfasi  caricata). 
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Cic.  (Piano  e  di  sfuggila  a  Cola)  T'accuence  tu,  ma  pen- 
za  ppe  me  si  no  scommoglio  tutto  sto  concierto.  (Co- 
la o  Suselia  escono). 
(Si  volge  a  Sandrina,  offrendole  anch'egli  il  braccio  per 

farla  appoggiare.) 
Cic.  Volissevo  appoggiarvi  ncoppa  a  lo  mio? 
Sand'i  Non  fa  ppe  me!  (Respingendolo). 
Tzm.  (Facendo  il  galante)  Gli  darò  il  mio.  (Offre  il  suo 

braccio  ch'è  pur  respinto). 
Sand.  Peggiò!  me  ne  vaco  sola  (Via). 
Cos.  (Gongolando  di  gioia).  Comme  va  mpoppa  la  casa 

mia!  (Via  con  Timoleone). 

Cic.  Non  mme  dispiace.  Cola  acconcia  Hi  fatte  suoie, 
vence  a  quanto  pare  sta  sciorta  de  mbroglia  od  io 
rommango  colla  cannela  a  fa  luce  a  isso!  0  isso  m'ac- 
concia, o  io  scommoglio  ogni  zella  (via). 
SCENA  SETTIMA 
Interno  di  un  ricco  Caffeaus  Chinese.  Gran  tavola  son- 
tuosamente imbandita  Villani  e  Villanelle  che  entrano. 
Suonatori  all'interno  della  tavola,  nonché  diversi  do- 
mestici in  sfarzosa  livrea, 

Di  lieti  cantici  risuoni  l'aura 
Festosi  brindisi  d'intorno  echeggino, 
Amore  pronubo  con  lieti  auspici 
Ne'  cori  giovani  discenda  fausto. 
Desta  negli  animi  puro  diletto. 
Cr  questo  nobile  nuzial  banchetto 
Vivan  gli  sposi,  coroni  amor 
Di  sue  dolcezze  d'entrambi  il  cor. 
Cessalo  il  coro  segue  àncora  la  banda,  e  mentre  questa 
suona  entrando  Cola,  dando  il  braccio  a  Suselia  se- 
guiti da  Cosimo,  Timoleone  ,  Cicco,  Sandrina.  Quindi 
Corrado,  Bastiano  e  da  ultimo  due  domestici.  Tulli 
sono  elegantemente  abbigliati.  Prendono  parte  a  (avo- 
la, nel  mezzo  Suselia  e  Cola  ,  ed  alla  destra  di  essi 
Cosimo.  Timoleone  alla  sinistra  poi  Cicco  e  Sandrina, 
Corrado  e  Bastiano  in  piedi.  Intanto  il  Coro  ripete  i 
versi. 

Desta  negli  animi  puro  diletto 
Or  questo  nobile  nuzial  banchetto 
Vivan  gli  sposi,  coroni  amor 
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Di  sue  dolcezze  d'entrambi  il  cor. 
(Viene  servila  la  tavola  da  due  demestici,  che  versano  il 
vino  nelle  coppe.  Altri  due  servi  sopraggiungono  sem- 
pre con  le  vivande.  Durante  il  tempo  di  questa  azio- 
ne della  tavola  la  banda  rallegra  sempre  coi  suoi  con- 
certi, il  brillante  convitto). 
Cos.  Che  ve  pare  sto  sciaquillo? 
Coi.  Vale  proprio  un  lesorone  ! 

Lo  portate  nfaecia  scritto 

Ca  vuje  site...  un  gran  Barone! 
Sand.  (Vi  che  famma,  vi  che  sete, 

Comme  sanno  lo  sgrana!  ) 
Cic.  Col.  a  2  (Alo  mme  sconto  le  diete 

Ch'aggio  fallo  nfio  a  ccà^. 
Sa?td.  Bas.  a  2  (Comm'è  bella  la  cuccagna, 

Chi  sa  quanto  durarrà! 
Coi.     (Alzando  il  bicchiere  di  Sciampagna) 

Viva  viva  la  Sciampagna 

Te  dà  sfizio  e  sanelà. 

Chi  non  veve.  chi  non  magna 

Maje  cienle  anne  po  campa. 
Tulli.  Viva  viva  ! 
Coro  Ah!  Qual  diletto 

Tutto  inonda  il  nostro  cor. 
Tulli.  Coronalo  tal  banchetto, 

Poi  sarà  da  eterno  amor. 
(Si  alzano  toccando  i  bicchieri  e  bevendo). 
Sus.  Scorre  il  di;  degli  sponsali 

Si  distenda  la  promessa 
Col.  Songo  lesto  (prendendo  la  mano  di  lei.) 
Cic.  (Va  de  pressa!) 
Cos.  Diee  buono. 
Cqri  (A  le  fatali 

Or  saranno  lai  momenli! 

Non  godrai  dei  miei  tormenti! 

Se  giungesti  al  punto  estremo 

Or  li  abbasso!  ) 
Cos.  Vastià?  (chiamando.) 

Lo  nolaro  porla. 
Cor.  (Io  fremo!) 
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Coi.  Ma  mo  prieslo... 

(Bastiano  è  per  avviarsi,  allorché  Corrado  lo  arresta  im- 
petuosamente. Poi  si  caccia  in  mezzo  con  rabbia  re- 
pressa. Slupore  degli  astanti.) 

Cor.  Arresta  1 

Tulli.  Ah  ! 

Cor.  No,  che  l'imene  infausto. 

Compier  non  deve  intanto  /  (Indicando 

Susella.) 

Tutti  Ah  ! 

Sus.  Quale  ardire  !  oh  !  infamia  ! 

E  un  servo  osa  cotanto  ? 
Cor.  (Freddamente.)  Un  servo  sì,  che  memore. 

Del  tuo  disprezzo  ognora 

Sente  per  te  nell'anima 

Un  senso  di  pietà  ! 

Che  vuol  salvarti  ancora  !... 
Sus.  Che  parli? 
Tulli  col  coro.  Che  sarà  ! 

Corr.  (  Fremendo  di  rabbia  'fino  al  punto  che  Ira- 
bocca.) 

Volli  la  tua  superbia 

Folle,  veder  punita, 

E  il  mio  proposto  a  compiere 

Ho  questa  trama  ordita  ! 

Spingesti  nella  polvere 

I  fasti  tuoi,  gli  affetti.... 

Costoro  son  due  poveri,  (con  voce  solenne). 

Due  vagabondi  abbietti/!! 

(Movimento  analogo  di  tulli-) 
E  nome  e  onor  mentirono, 
Non  han  la  tua  fortuna, 
Ma  la  tua  slessa  cuna» 
Cuna  fu  ad  essi  ancor. 

Sus.  Ah! 

èli  altri  e  Coro.  Oh  cielo. 

Cic.  Col.  a  2.  E  fritto  il  fecaloJ 

Sus.  11  ver  dicesti?  (Avvilita.) 

Coro  meno  Cic.  e  Col.  Orrori 

Cor.  (  Dopo  un  istante  di  silenzio  prosegue  amo  rosa. 


•  ■  a 

mente  verso  Suscita  ,  che  fissa  gJi  sguardi  al  suolo. 
Posizione  analoga  degli  altri.) 
Corr.      Jl  vero  parlai,  or  vedi  in  qual  core 
Ponesti  la  fede,  poncsii  l'amore 
Ebb'io  la  vendetta  che  tanto  bramai, 
Or  tu  mi  perdona,  concio  perdonai. 
Ritorna  in  le  slessa,  or  tempo  n'è  ancoiy 
E  il  servo  ritorni,  qual  fu  nel  tuo  cor. 
Sws.       (Ahi  sono  avvilita,  di  rabbia  son  piena, 
Ma  no,  non  esulti  dell'orrida  scena! 
Ah,  furbo  t'inganni  non  cedo  al  tuo  core, 
Non  credo  gli  accenti,  che  il  labbro  parlò> 
Tentasti  abbassarmi  in  tanto  splendore 
La  trama  che  ordisti  più  l'odio  desiò. 
(Cicco  e  Cola  parlando  insieme  da  un  lato) 
Cic.  Aje  visto?  La  mbroglia  mo  s'è  sconimigliata. 
Coi.  Mo  comme  Tapare  sta  brutta  pretala! 
Cic.  Io  songo  slorduto. 
Coi.  Io  resto  allocculo  1 
Cic.  Aje  visto?  l'amico  ccà  lene  lo  nirioo  ! 
CoL  Ma  sto  smacenanno,  che  fare  pensanno. 
pc.  Io  sulo  le  lasso,  cà  voglio  campare. 
Coi.  Co  mmico  magnaslc.  cu  mine  aje  d'abbuseà. 
Cic.  Io  mo  Ite  mbotlono!  (Segno  di  pugni). 
Coi.  Ed  io  l'ammasono. 
Cic.  Te  sterzo  lo  cuollo. 
Coi.  No  caucio  te  dò. 
Tira.  {Piano  a  Cosimo.) 

Or  Cosimo  allento,  il  fallo  è  imbrogliato! 
(Di  questi  impostori  son  io  vendicato!) 
Cos.  (Mo  chesta  matassa  è  assai  mpicciala... 

M'è  parzo  alla  chiocca  d'avè  na  mazzata. 
Ma  mo,  lo  costrutto  ne  voglio  tirare. 
Per  ciuccio,  e  messere  non  voglio  passare. 
Oje  Cuò  stalle  ngroppa,  la  varva  de  sloppa 
Nfra  chisle,  queccuno  mo  fare  te  vò!) 
Son.  (No  palmo  di  niello  non  nc'è  a  chislu 

mutino.,, 

Tu  quanno  le  cride  saglire  vaje  nfunno!) 
Bas,  (Nce  sile  sfelenza  mo  ccà  capitalo 
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Sii  bruite  facciommo  Irasule  nce  sò) 
Coro  (In  lutlo  le  gioie  si  sono  cangiale, 

Or  questo  mistero  intender  chi  può?) 
Ti???.  (Dando  in  ano  scoppio  di  risa  assai  forte. 

Ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah,  ah  ! 
Cola  (contea facendolo)  ah,  ah,  ah,  Gue?  vide 

Slo  marmoltone  ride  ! 
Tirn.  Cor.  Coro.  Scolpatevi. 
Col.  Sand.  Bas.  Scorpateve! 

(Cola  colpito  da  sollecito  pensiere,  affettando  la  massi- 
ma allegria  e  disinvoltura  salta  ai  collo  di  Corrado  e 

lo  bacia.) 

Cola.      Bravo  !  mo  acchiappa,  piglia  I 

Facisle  a  mmaraviglia 

Tutta  la  parte  loia... 

Tu  si  na  vera  gioia. 

E  ncoppa  a  nu  triato 

Farisse  un  gran  furore, 

Ppe  chi  t'ha  scritturato 

Sarrisse  un  grande  attore. 

Signure  micie,  sacciatelo. 

La  commica  de  chillo 

È  tante),  ca  fa  credere 

No  gruosso,  peccerillo. 
Coro.  Audace/  (Scagliandosi.) 
Col.  Mo  nchioccaleve 

Quanto  ve  slongo  a  dì. 

Sperimentar  voletle 

Il  cor  di  nenna  mia 

Si  sposa  me  facelte 

Sulo  pe  simpatia... 

Si  avea  di  me  pensiere, 

Soltanto  pe  l'ammore, 

0  lo  facea  ppe  avere 

Li  titole,  l'annore 

Perzò  chillo  mpignaic, 

De  fa  chella  scenala... 

Ma  veco,  mme  ngannaie, 

Fallette  la  penzala, 

Or  prova  tu  mi  dasli 
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Che  vuoi  la  mia  beltà.... 

il  fummo  non  bramasti, 

Ma  sol  carnalità. 
Cor.  Va  menlitor  vilissimo  ! 
Sus.  (Di  secondarlo  giovani 

In  questo  intrigo!) 
Cor.  Tremino. 

Tulli  ! 

Gos.  ) 

Cic.  )  Te  valla  cancaro  ! 

Col.  ) 

Sand.  Uscite  ! 
Gli  altri.  Uscite  ! 
Cor.  Oh  rabbia  ! 

Cos.  Jesce,  Ghe  al  mio  servìzio  (a  Corr.) 

Tu  non  me  slaie  cchiù  buono. 
Sus.       Ed  io  tua  sposa  sono,  (a  Co/a.) 

Godiam,  Godiamo  qua. 
Cos.  Sand.  Col.  Cic.  Bus.  a  5. 

Godimmo,  si  godimmo 

Sbarba  de  chi  Ilo  Ila  !  (a  Covr.  eli  è  rima- 
sto solo  in  fondo.) 
firn.  (Coro)  Godiamo,  si  godiamo, 

Torni  l'iralilà. 

(Risuona  nuovamente  la  musica  festosa:  indi  lutti  insie- 
me ,  come  sono  descritti  ripigliano  ,  cioè  in  meazo 
Cola  e  Suselta  ,  gli  altri  ai  due  lati;  tutti  con  ecces- 
sivo contento.) 
Sws.  Tutti-  Ah  1  vieni  slringeli  a  questo  petto 

Blio  ben,  che  adoro  sposo  diletto. 

Bella  vezzosa  per  me  la  vita 

Fia  quando  teco  godrò  riunita. 

Bella  ridente  falba  sarà 

Che  i  nostri  cori  rannoderà. 
Coi.      Ah  !  si  m'azzecco  a  chisto  core 

Fatella  mia,  mio  solo  ammore. 

Bella  è,  porposa  sta  mano  lo] a. 

Commico  serri pe  sarrà  la  gioia. 

Be!f  lo  iuorno  ppe  nujc  sarrà. 

Quanno  lo  zito  io  pozzo  fia. 
Cos.      Stammece  mpaecsta,  inmccé  altiero, 
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Marinammo  a  monte  ogni  pensiero, 
Bella  è  sia  sora,  frale  contento, 
Tnlla  viata  ches  l'arma  senio. 
Sto  raalremmonio  che  se  farrà, 
Sarrù  na  celebre  celebrità. 
tic.  (a  Cos.)  Dice  benissimo.  (Doppo  parlammo  ! 
Sa  quanta  pacchere  po  noe  sonammo) 
Bello  è  tenere  na  bona  sora, 
Tutte  li  guaje  so  niente  allora  ! 
Chislo  è  lo  liempo,  d'ammoce  dà... 
Sto  matremmonio  me  fia  spassa. 
Sancì.  Basì.  Uh!  Bene  mio,  la  capa  vola. 

Coni  me  a  no  fuso,  cornine  a  mi  rolet. 
Slrille  fracasse,  gioia,  alterezza, 
Feste,  sonale,  canle  priczze 
Ah  li  potesse  purzi,  prova 
Sarria  cchiù  dece  chislo  spassa. 
(Corrado  che  vorrebbe  slanciarsi  ,  è  sempre  trattenuto 

da  Timoleone) 
Cor.       Tu  trattenermi  indarno  tenti, 

Son  troppo  orribili  questi  momenti  ! 
Ardo  di  rabbia  per  tanto  scherno, 
Vorrei  travolgerli  in  un  inferno  ! 
Tanta  baldanza,  tanta  empietà 
Più  ria  vendetta  domanderà. 
lira.      Ma  sii  prudente,  tu  n'hai  ragione, 
Disingannato  sarà  il  Barone. 
Tu  il  ver  svelasti,  io  lo  compresi, 
Contro  di  quelli  anch' io- m'accesi. 
Non  dubitare,  sto  per  te  qua. 
Di  quei  la  maschera  presto  cadrà. 
Coro.      Cotanto  giubilo,  parve  turbalo, 
Ora  più  vivo  ritornerà. 

Fine  dell'alto  terzo. 
ATTO  QUARTO  —  SCENA  T. 
Lo  slesso  gabincilo  dell' atto  precedente. 
Timoleone  e  Cosimo  entrano  in  caloroso  dialogo 
Tim.  Ma  si  dico  di  sì  Cos.  Ed  io  no. 
Tini*  Ma  tu  sci  un  testardo  ! 
Cos.  E  tu  na  capa  de  cavallo. 
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Tfm.  E  come  ?  non  persuaderli  della  verità  svelala  dal 
paggio  ?  Coloro  non  sono  che  due  impostori  come  io 
aveva  di  già  odoralo.  E  poi,  si  capisce  che  Corrado  m 
per  vendicarsi  del  suo  sprerzalo  amore  ha  formalo  il 
nucleo  di  questa  commedia, 

Cos.  E  se  capisce  che  tulio  e  sialo  fallo  apposta  da  isso. 
Tu  mo  saie  che  io  non  mme  ioco  Ilo  cerviello.  Io  non 
credo  a  lo  paggio ,  e  po  vedisle  comme  rommanelle 
ciesso  quanno  lo  prencepe  spiegaie  lo  fallo. 

Tt??i.  Perchè  rimase  sopraffallo  da  quella  sfrontatezza. 

Cos.  Ah  !  D.  Tremmoliò  tu  si  abbaccato  co  chillo. 

firn.  Asino,  non  farmi  saltar  la  mosca  al  naso.  Finirà 
che  ti  licenzio. 

Cos.  Guè  ?  isso  licenzia  a  mme  !  alle  corle  se  volimmo 
ossere  veramente  chello  che  fuieme  ,  non  tte  miscà 
cchiù  de  sl'affare.  Chislo  po  alla  One  de  li  cunle  arri- 
guarda  luttu  a  sorema  che  è  la  parte  offesa.  Nisciu- 
no  me  leva  da  Ile  chioccile  de  fa  dimane  sta  strepitosa 
unione. 

Ttm.  Ammazzalo...  Cos.  Tu,  lioro,  ed  essa. 

Tim.  Non  dico  ciò.  Ammazzato  chi  ne  parla  più. 
Peggio  per  voi.  Passiamo  avanti.  È  necessario  infor 
inaili,  che  è  arrivalo  in  paese  qeel  tale  signorone  na- 
poletano, di  cui  ti  parlai  ;  quel  ricco  sai. 

Cos.  Chillo  che  se  vene  ad  accallò  sle  robbe  de  lo  feu- 
datario muorlo  ?  Ttm.  Appunto. 

Cos.  Embè,  che  ne'  aggio  da  fà  ? 

Tira.  Egli  siccome  pare  voglia  trattenersi  qualche  tempo 
in  paese,  poi  partirà  diffìnilivamenlc  per  girar  l'Europa, 
onde  trovare  un  unico  figlio  che  da  qualche  tempo 
abbandonò  il  tetto  paterno,  e  non  diede  di  sè  alcuna 
novella...  Basta  ciò  non  ci  riguarda...  son  cose  che 
mi  narrò  il  suo  segretario. 

Cos.  Ma  io  cionca,  che  me  trase  in  questa  segreteria? 

Tim.  Ci  entri.  Questo  sig.  principe  dovendo  rimaner  qui 
per  qualche  tempo  ,  par  che  voglia  rallegrare  la  sua 
noioso  dimora  con  far  delle  conoscenze";  quindi  ha 
fallo  invilo  alle  principali  famiglie  del  paese,  ed  es- 
sendo verso  gli  ultimi  giorni  di  carnevale  offre  un 
veglione  in  maschera  nell'antico  palazzo  feudale,  di 


48 


cui  ha  preso  di  già  possesso.  Il  suo  segrelario  perciò 

poco  fa  si  è  presentalo  da  me  a  portarmi  queslo  bi- 
glietto cP  invito. 
Cos.  Ppe  la  famiglia  mia?   Ecco  che  la  famma  de  la 

mia  npbileria  se  slà  spannenno. 
Ti/n.  V  invito  è  così  (legge  il  biglietto,)  Tulli  gì'  invitati 

saranno  vestili  in  maschera  con  abiti  di  svariale  foggie. 
Cos.  Chislo  è  no  capriccio!  sVha  da  manna  a  Foggia 

ppe  piglià  sii  vestite  ? 
Tim.  Che  dici  ?  Svariale  fogge,  diversi  costumi.  Io  senza 

prima  sapere  se  avessi  accettato,  ho  detto  che  avrei 

falla  conoscere  se  li  ci  saresti  portato. 
Co$.  Te  pare?  Vogliamo  sfonlarci  anche  noi...  Screma 

n'  avarrà  piacere/  Che  bella  cosa  na  mascarala. 
Tim.   Dunque  manderò  il  paggio  con  V  accettazione 

dell'  invilo* 

Cos.  Sta  ancora  ccà  !  Dorema  ave  ordinalo  il  suo  eterno 

senecione. 

Tim.  Non  era  il  momento  questo  di  far  scandalo  con 
una  pubblicità  di  lai  sorla!.,  addormentati. 

Cos.  A  eh' ora  ?  E  chi  tene  suonno. 

Tim.  Auff,  addormentati  su  la  cosa  a  suo  tempo  si  par- 
lerà  con  miglior  consiglio. 

Cos.  A  proposito.  Voglio  punì  presenià  a  sio  prencepe 
lo  sposo  promesso  a  sorcina.  Lo  facimmo  purzì  ani- 
mascarà  e  sarrimmo  veramente  belli  mascarielli. 

Tim.  Come  vuoi.  (Che  mascherata  di  bestie).  Vado  a 
disporre  il  tutto. 

Cos.  Ed  io  avviso  a  sorema. 
(Cosimo  entra.  Tim.  vedendo  entrare  Cicco  e  Cola  si 
ferma  non  veduto). 

SCENA  li.  Cicco  Cola  e  Timoleone. 
Cic,  (parlando  sotto  vace)   Mo  proprio  rame  ne  vo- 
glio ire,  staffare  accommenza  a  puzza. 

Coi.  Siente  a  mme  non  perdiramo  sto  momento. 

Cic.  Vi  ccà  Ilo  paggio... 

Col.  (accorgendosi  dì  Timoleone) 
Zitto,  sta  Ha  lo  mineslratore. 

Tim.  (tossisce  forte)  Ehurn  1  ehum  !  ehurn  ! 

Col,  Ha  piglialo  slo  ciammuorio. 
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T/m.  Ah,  ah,  a'u  (ridendo) 

Cic,  Meno  male,  se  la  piglia  a  rosala. 

Col.  Hglkinimo  il  tuono  rimbombante.  E  così  che  avo- 
le fi  supplicarmi^ 

Cic.  Vi  elio  musso  de  pnorco  avo  f;illo!  (vedendo  al- 
cuna contorsioni  della  bocca  di  Tini.) 

Col.  E  così. 

Tini.  Eh!  Signori  miei  ,  le  calli  ve  lingue  sono  da  per- 
itili)...fquel  paggio  per  esempio...  Ma  appena  si  ver- 
rà in  chiaro  del  fattói  e  ritrovali  voi  veramente  quelli 
che  fosle,  e  non  già  quelli  che  siete,  o  che  vorreste 
essere,  vi  saranno  immanlinenli  spianate  ben  bene  le 
cuciture  /  (senno  di  percosse) 

eie.  Coi.  a  2  Le  cuciture  !  (sorpresi) 

Tini.  Siamo  inlesi  e  regolatevi  signor  Trippai! ,  e  Bloc- 
cateli !  (Sono  rimasti  impietrili/  ho  collo  al  segno!  Vi 
dedico...  ah,  ah,  ah  (ride)  Trippali,  e  Moccalell!  (via 
deridendoli) 

Cic.  Lo  vuò  senli  cchiu  chiaro!  Nuje  simmo  stalo  scom- 
migfialo,  e  ccà  nce  sehianano  le  cuselure!  Cola  mio, 
chi  se  po  sarvà  che  se  sarva.  (per  uscire) 

Col.  Cionca  lloco...  Nuje  facimmo  ppe  tulio  sia  sera 
triunfo... 

C/c.  A  bastane! 

Coi    Lassarne  ire  da  lloro  a  laslià  no  poco  ppe  fare 

^Aregncre  a  Ho  cchiù  prieslo.. - 
(^C.  Nu  chiappo  ncanna.  Va,  non  nce  perdere  liempo. 
(    .   Te  credeva   ommo  ,  ina  veco  che  le  mancano  al- 
lommanco  duje  quarte.  Io  songo  ornine  de  buon  pi- 
*     so.  (via) 

Cic.  S'  è  ncornalo  de  volò  essere  squartato,  e  accussi 
succede!  Ma  isso  però  nfratlanlo  sbaglia,  si  se  crede 
c'e  penzà  sulo  a  lo  fallo  sujo.  Si  non  sposo  la  cara- 
marera   niello!  nlerra  allo  slesso  momento  che  sposa 
isso  e  ..  uh!  Ila  vi  Uà,  che  vene  de  pressa  co  na  to- 
leilella  inrnano.  Abbordammo^. 
SCENA  III.  Sandrina  entra  in  fretta  con  piccola  toletta 
in  forma  di  scatola  dirigendosi  alle  stanze  interne. 
Dello  che  l'arresta:  Essa  vuole  svincolarsi, 
Cic.  Sandrinclla. 
Band.  Aggio  da  lare. 

Cic.  No  tantillo  aspetta  aspetta/  4 
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Sand.  Non  ve  pozzo  contentare... 
Cic.  Ma  perchè? 


Sand.  Vaco  de  fretta.,. 

La  palrona  m'ha  chiammala, 
Ha  da  esser  pellenala... 
Cic.       Peltcnà  meglio  sarrìa 

Slo  guaglione  gioja  mia! 
Sand.  Co  licenza. 
Cic.  E  bi  che  pressa.' 

Tu  mi  dasli  la  conessa! 
Sand.     Co  licenzia. 
Cic.  Stalle  sia. 

Chiiruocchie  e  de  fuoco. 
Sancì.  Embè  a  poco  a  poco... 

Cic.      La  vocca  è  no  ncanto. 
Sand.  Mo,  non  mme  di  tanto. 

Cic.      Ajemmè,  chesla  mano... 
Sand.  Chiù  frcmma,  chiù  chiano... 

Cic.      Sto  cuorpo  e  na  palla! 
Sa?id.     Lo  cunlo  te  falla... 
Cic.      Tu  si  no  brillante... 
Sand.  Non  farle  cchiù  nnanle...; 

Cic.      La  sciamma  è  alluminata. 
Sand.    E  io  songo  stunala. 
Cic.      Sandrì,  so  arredullo  ppe  ile  nuovo  nuovo. 
Sand.  Io  ncàpo  già  tengo  mo  n'aulo  chiuvo. 


Cic.  Sto  core  sfa  a  Uri  Ilo,  squartalo  è  ppe  Ile. 
Sand.  Manlio,  l'aggio  dillo,  non  buò  manlenè. 
(Si  sente  la  voce  di  Susella  da  dentro  che  chiama) 
Sns.       Sandrina?  Sandrina? 
Sand.  (correndo  verso  la  porla) 

Uh!  songo  chiammala* 
Mo  vengo... 
Cic.  (arrestandola) 

Cocimmo  mo  chesla  frittala... 
Io  le  sbarro  lo  passaggio. 
Sand.     Ah,  m'ha  chislo  ncalenala. 
Aggio  a  forza  da  cade. 
Só  Ila  toja. 
Cic.  Tu  si  pc  me. 

Cchiù  non  pozzo  manlenè. 
Sand,  No  cchiù  no  cchiù,  va  fermale. 


SI 


Mme  senio  mcTsbeni,  (per  andare) 
Cic.       No,  non  vorria  lasserete, 

Vorria  cchiù  fa,  cchiù  dì. 
a  2       Che  fuoco  inlo  a  sto|piello, 
So  lutto  na  vrasera, 
Fernimmo  sta  carrera, 
Sciato  vogHo  piglia. 
Si  ammore  sbafa  e  scappa 
Ni 

Oje      nce  pofabbruscià,  (viario) 

Nè. 

SCENA  IV.  Magnifica  galleria  di  stile  quasi  gotico.  Il 
davanti  sarà  un  intercolunio  ,  che  sostiene  il  soffitto. 
Mira  sala  nel  fondo.  Tutto  sarà  addobbato  per  mi  e- 
legante  veglione  in  maschera. 
Il  Principe  Ermanno  e  Giorgione.  Il  primo  abbiglialo 

elegantemente.  L'Altro  in  abito  di  società. 
Prìn.      Tutto  eseguisti? 
Gior.  Il  cenno  vostro  è  legge. 

Fia  splendido  il  veglione,  e  gl'invilali 
Fra  poco  giungeranno. 
Princ.  Odimi  bene. 

Disponi  la  partenza, 
Che  fra  tre  giorni  eseguiremo,  appena. 
Avrò  di  queste  terre 

Ultimato  l'acquisto  ed  il  contralto.  (Gior.  via) 
Percorrerò  l'Europa 

In  traccia  di  mio  figlio.  É  ver  fui  troppo 

Severo,  e  ben  m'avveggo 

Che  al  cor  non  si  comanda.  Il  nobil  nodo 

Ch'io  gl'ingiungeva,  ei  ricusava,  e  quindi 

Fuggiva,  or  son  tre  lune. 

Ma  riparar  conviene. 

Anch'io  soifersi  il  giovanile  ardore 

A  rintracciarlo  correrò, 
SCENA  V.  Giorgione 'ansante,  e  dello. 
Gior.  Signore.  Princ.  Che  rechi  ansante?  spiegati. 

Hai  lu  bagnato  il  ciglio. 
Gior,  Lieta  novella,  esausta,  liceo  di  vostro  figlio. 
Princ.  Tu?  di  mio  tiglio.  Gior.  Attonito 

Voi  resterete...  è  qui.  Prin.  Qui? 
Gior.  Ma  tranquillo  uditemi... 
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Prin.        Ox'b?  il  vedesti    Gior.  Si. 

Ei,  dei  barone  a  cui 
Mandaste  il  vostro  invilo 
K  paggio.     Prin.  Un  paggio  lui, 
Cotanto  egli  avvilito? 
Gior.  liecava  la  risposta. 

Fu  in  sala  ravvisalo. 
Prin»  Lasciami...  va  li  scosta... 

Voglio  vederlo...  Va. 
Egli,  fermato,  è  là 

Ho  perdonalo,  già. 
SCENA  "VI.  11  Principe  sarà  andato  sotto  la  scola  per 
uscire  allorché  al  cenno  di  Giorgione,  Corrado  si  pre- 
senta gettandosi  Ira  le  braccia  del  padre,  che  io  strio-, 
ge  nel  seno. 

Cor.  Princ.  a  2  Mi  stringi  al  seno.  Ti  stringo  al  seno 

Cor.  Suprema  gioia. 

Prin.  Ah,  lieto  evento. 

Oorr.  Provo  un  istante  di  pace  almeno. 

Prin  Sublime  6  troppo  questo  momento. 

a  2  Di  gioia  io  piango,  piango  d'amor. 

Gorr.  Padre  perdono,       )slrìnfTÌmi  a,  ror 

Prin.  Figlio  m'abbraccia  y^^ingimi  al  cor. 

Gior.  Anch'io  di  gioia  ho  pieno  il  cor. 

Prin.  Come  in  tali  luoghi?       Corr.  bizzarra  scena. 

Pr.  Ma  in  tali  vesti?  CómEgli  è  un  mistero.  Prin.  Narra. 

(La  banda  dentro  echeggia,  suonando  un  vah 
zcr  che  apre  il  ballo.) 
Gior.     La  testa,  la  saia  è  piena. 

Or  non  è  tempo  di  favellar. 
Presto  a  vestirvi.    Pria.  11  suo  pensiero.  Seguiamo, 
a  3  Zitti  senza  indugiar,  {mirano) 

(Segue  la  banda.  Fnlrano  molti  invitali  d'ambo  i  sessi 
in  belle,  svariate,  ed  eleganti  fogge  mascherati*  e  tutti 
con  maschere  alla  mano). 
Coro      Sia  lede  a  chi  gentil  ne  fa  godere 
Un'ora  di  diletto  in  queste  sale. 
Di  gioie  e  tempo,  di  follie,  piacere 
(La  musica  dentro  ripiglia  un  nitro  motivo  ballabile  ma 
assai  sotto  voce,  come  di  lontano.  Il  coro  segue) 
Le  maschere  gioconde  ed  amorose 
Allegrano  le  danze  seduttrici 


E  le  speranze  In  ogni  core  ascose 
Fanno  felici, 
La  fuggevole  allegria, 
Nella  reggia  del  piacer, 
L'incantevole  follia. 
Apprestiamoci  a  goder, 
E  dai  calici  spumanti 
Tifi  la  gioia  sorgerà. 
Son  fugaci  i  lieti  istanti 
Della  nostra  prima  età. 
(S'internano  nella  sala,  sino  a  che  il  suono  cessa  inte- 
ramente). 

SCENA  SETTIMA 
Entrano  Suscita,  Cosimo  e  Tituoleonc  in  diversi  abiti 
mascherali.  Sandrina  li  segue  nello  stesso  modo. 
Le  maschere  di  Cos.  e  Timol.  sono  caricate. 
Cos.  Che  beilo  salone, 

Tim.  Davvero,  in  questo  salone  è  profuso  il  gusto. 

Svs.  Passeremo  la  notte  in  allegria. 

Cos.  Che  belle  mosle  che  facimmo.  Polarrìamo  dà  }lo 

modiello  a  diverse  (averne.  Uh!  e  Ho  preneepe  sposo'* 

ilo  incigna  e  dorme?  So  trasute  co  nuje  e  po? 
Tim.  E  non  vedeste  che  si  fermarono  in  quella  sala  a 

dare  il  sacco  al  boulle — a  quest'ora  avranno  mangialo 

tutti  i  pastiecelli. 
Sus.  Eccoli  che  tornano. 

SCENA  OTTAVA 
Delti.  Cicco  e  Cola  mascherati  da  pagliaccu 
Col.    Slamino  ccà. 

Cic.    Faciarrimmo  colpo  a  tutta  la  socività. 
Tim.  Ecco  il  Segretario  del  Principe. 

SCENA  NONA. 
Giorgione  in  abito  di  società  e  detti. 
Giorg.    S.  E.  vi  prega  internarvi  nelle  sale  a  voslro 
bell'agio,  tanto  più  che  il  bailo  è  principiato.  Fra  poco 
poi  sarà  qui  a  riverirvi.  Ecco  ,  cominciano  le  altre 
danze  (via), 

(La  musica  dentro  comincia  una  galoppa,  ma  assai  sot- 
to voce  e  di  lontano,  di  modo  che  si  possa  dire  la 
scena  seguente  senza  essere  frastornala). 

TUn.    Oh!  suono  elettrizzante!  adesco  siauiu  in  inanellerà 
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ra  e  quindi  tulli  uguali,  perciò  bando  alle  elichclle 
di  grado.  Andiamo, 
(La  musica  della  galoppa  sempre  pianissimo  ed  in  lontano). 
SCENA  DECIMA. 
Corrado  vestito  eleganlemenle  entrando  dalla  dritta 
dialogando. 
Prin.    Sta  bene  tulio  appresi! 
Corr.    Ma  quanto  o  pare  chiesi.... 
Prin.    Intendo — la  consorte, 

Dev'esser  quella— il  sia. 
Unir  la  scena  mia 
Deggio  alla  Ina;  l'orgoglio 
Di  lei  fiaccare  io  voglio  ! 
Corr.    Il  sia.      Prin.  Ritraiti  celere 
Qui  poi  ti  appellerò. 
(Corrado  entra  a  sinistra  l'altro  a  dritta). 
SCENA  XI. 

Cosimo,  Suscita,  Timol.,  Sandrina,  e  Coro  dal  fondo. 
Sus.    Che  fesla  brillantissima. 
Coro   Davver  ballo  incantato. 
Cos.       Uh  !  quanto  agg'  io  zucalo! 
Tim.      Son  pesto,  rovinalo  ! 
Sand.      N'è  cosa  a  galoppa. 

SCENA  XII. 

Giorgione  dalla  dritta  annunziando  i  'predetti. 
Gior.  Signori,  avanza  il  Principe. 

Cos.      Lo  prencepe  addò  slò  ? 

SCENA  XIII. 
Si  presenta  il  Principe.  1  predetti  sf  inchinano 
rispettosamente. 
Prin.      Eccomi  a  voi — Ringrazio 
(  Stringe  la  destra  a  tutti  in  segno  amichevole  e 
confidenziale.  ) 

Tanta  cordialità, 
Godo  di  tal  letizia 
In^sen  dell'amistà. 
lutti      Evviva  !      Prin.     Il  figlio  mio 
Vi  deggio  presentar. 

SCENA  XIV. 

Entra  per  un  istante  a  sinistra,  e  presenta  Corrado,  Sor- 
presa degli  altri,  c  confusione  nel  ravvisarlo. 
Prin.  Eccolo,  e  questi. 
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Sus.  Tim.  Cos.  )  Ah  !  !  ! 

Coro  Sand.      )  Dio  I 

Sus.  Egli  !  Corrado  I 

Cor.  (Freddamente  si  avvicina.)  Sì. 

Sus.  (Assai  avvilita.)  Oh!  mio  terrore  estremo! 

Cos.  Cheslo  che  bene  a  dì?  (stralunato.) 

Tutti  (Rapidamente  e  sotto  voce  ciascuno  di  essi.) 

Sus.    Parlar  non  oso  oh,  duol  ! 

Figgo  gli  sguardi  al  suol.) 
Cos.    (Nè  peggio,  nè  pacchiano!  (a  Timoloone) 
Tim.    (Intenderlo  chi  puoi  !) 
Prin.    (Ah,  ah,  la  scena  è  comica, 

Qui  me  la  godo  io  sol  ì) 
Coro   (Davvero  il  caso  è  strano! 

La  festa  è  volta  iu  duol!) 

SCENA  ULTIMA 
Cola  e  Cicco  dal  fondo,  ciascuno  bevendo  limonca.  Nel 
presentarsi  ravvisano  il  Principe  che  gli  ha  riconosciuti 
e  si  sorprendono.  Estremo  spavento  dei  due,  che  per 
la  inaspettata  sorpresa,  e  al  grido  che  danno  lasciano 
cadere  i  bicchieri  con  le  limonee.  Il  Principe  assume 
un'aria  indifferente  e  giuliva.  I  predelti. 
Cic.  e  Col.  a  2     Amice  nce  lassasteve? 
Cic.       Ah!      Col  Uh!        Princ.      Che!  voi? 
Cic.  e  Col.  (fra  loro)      Lio  prencepe* 
Ah!  lo  patrone  nuoslo. 
L  affare  è  fallo  tuoslo. 
Prin.  (con  giovialità)  Si  avanzino. 
Col.  Cic  a  2  (tra  loro)  Trasulo 
Songo  allo  inlagliaturo 
Arape  Ilo  tanto 
E  jammoce  atterra. 
Cos.    (che  nulla  ha  capilo,  rompe  il  silenzio  e  s  pre- 
senta al  principe). 

Questi  son  due  maiateci, 
Due  guappi  principoni... 
Princ.    (per  non  tradire  la  sua  indifferenza) 

Essi  son  due,  ma  ditelo,  con  semplicità  ridendo) 
Siete? 

Cicco  Cela  a  2  (forte  ed  avviliti)  Due  pczzcnlcni. 

(Sollecitamente) 
Tulli         Ahi         Sv,s.  Tim.  a  2  Che  mai  d,tc? 
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Vria .  Dicono 
Il  ver  questi  signori ... 
Cos.       Ma  corame  ino? 

Col.  Cic.  a  2  Già.  Pigine,  Erano 

Un  dì  miei  servitori. 
Tutti    Ab,     Cos.  Un  porro?  Tim.  Sus.  a  2.  Un  trucco 
Cos.     Oli,  cullerà.       Sand.  Cos.  a  2.  Y<rì<*gn&j 
(11  Principe  enlra  in  mezzo  ai  due,  o  prendendoli  eri 

Irambi  per  l'orecchio,  li  trascina  avanti). 
Princ,  Buone  lane. 

Col.  Cic.  a  2.     (Sò  fuociie  chesle  minane.) 
Trine.      Trovarvi  altìn  m'è  datar 

Noji  ho  dimenticato 

Che  voi  due  ladri  foste. 
Tulli       Due  ladri       Cor.  Mariuole. 
Cic.  Col.  a  2    Mine  tremolano  He  mole. 
Trine.       Uscite  immantìnenti, 

lo  perdervi  non  vi  vò. 

(1  due  escono  sollecitamente) 
Sus.    (Avanzandosi  verso  Corrado,  si  prostra  alle  sue 
ginocchia). 

Corrado,  al  piede!..    Corr.      Ah,  sorgi. 
Sus.  Sono  pentita. 

Corr.  Or  vinsi. 

Sappi,  che  lutto  io  finsi 

L'orgoglio  ad  abbassar. 
Princ.       Così,  così,  abbracciatevi... 

Sposi       Sus.  Tua  sposa.       Corr.  Ah,  si. 
Sus.       Quat  da  un  sogno  ridestata, 

Che  di  gioia  fu  foriero 

Sono  troppo  avventurala, 

E  in  delirio  mente  e  oor. 

Tu  spargesti  alfin  le  rose 

Di  mia  vita  sul  sentiero, 

11  mio  core  al  tuo  rispose 

Co'  suoi  palpili  d  amor. 
Princ.  Coir.       Infonderà  letizia. 
Tim.  Sand.  Imen  nel  vostro  cor. 

Coa.  Cognà— -so  re—  abbracciamnioce. 
Tutti  e  Coro    Ha  trionfalo  amor. 

F  l  X  E. 


